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DI N.N. DIMORANTE IN ROMA 
SCRITTA 
All ’ llluflrijjìmo , e ReverendiJJìmo 

MONSIGNOR N. ARCIVESCOVO DI N. 

Nel Regno di Napoli , 

Nella quali ef primi il fuofentimento intorno all* intira Storia 
itila Famiglia , Vita , Al ir acoli , Traslazioni, e Culto 

DEL GLORIOSO MARTIRE 

S» G E N N A J O 

Data alla luce in quello anno 1713. nella Stamperia dì 
Felice Xk'fca in Napoli , 

DM, PRETE NICOLO’ CARMINIO FALCONE 
NAPOLETANO, 

E promolla - w 



DAL P. FRA’ ILARIONE DI S. PIETRO, 

Siciliano della Terra di Cbiaromonte , del Sagro , Regale , e Militati 
Ordine de’ Padri Scalzi delia Redenzione de ’ Cottivi di A/o/ha 
Signora della Mercede • 


Non ininferenda, fedindcpellendalnjurialexvlrtutis eftj 
Qui enim non repellic à Socio Injuriam , fi poreft , Una 
eft in vitio , quàm ille , qui facit . 

V.AmbroJìus libr. 1 . de Offe cap. 36.# babetur 
‘ » Catt. Noni» inferendai^.quetjì. j. 

aKP Cì /Sa 
Vlir 

In Napoli nell’ anzidetto Anno 1713» 

Con licenza de Superiori . 
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Refponde fluito juxtà ftultitiam, fuam 
ne fibifapiens videatur. 
Proverò. comm.reUtum à D. Tboma 
a. a. gutfl. ix,*rt. 3. 



IlluJIrìfr. e Reverenti/*, Sìg. t ValfwguUrìJfmo'. 


tmjMpvfiPpMo V.S. IlluftriTs. la fcmma mfa 
•Hìtó* dcbikzza,d mio taleoto cosi pacuuto,cià 

&& -|-v wt> v» non cftantehà voluto fommamenteono. 
tt. H rarm » colle fuepregevóliinmc grazie. Mi 

*■__$ ^k'i& hà, dico, fommamente onorato nel co- 

» màdarmiad elprimerc ilmiofentimento 
intorno alla Storia ufeita di frefeo dal 
Torchio della Vita del gloriofo Martire, 
S Gennajo.Ma che pollo io dire, Monfign. miolllullrilfimo, 
fc Aa apucifum , ntfciokquiì Che pollo io giudicar de’ colo 
ri , fe fon cieco ; Et cactus no» judicat de color ibus ? Etfcndo il 
Falcone Sacerdote, ed il P.llarione Rdigiofo altresì Sacerdo- 
te, io che lon laico non polTo giudicar gli Angeli del Santua. 
rio, e h Dei della Terra . Sono io ben informato di quel favio 
affioma. Nefciat laicus quid faci atClericus . Ella poi ben sà , 
che occhio di nottola non è fatto permirare il Sole , alli dicui 
raggi (blamente le Aquile fao fidare immote le pupille . Gli 
Autori di tantoVolume fon pur troppo raggianti nel merig- 
gio della Gloria . Son così glorio!» i (addetti Eroi , che il fola 
nome balla per ricompenla à loro (ledi , maggior di ogni 
maiiìmo encomio - Elli ricchi di loro eroica Virtù , non haa 
bifogno di mendicar dalle altrui tenebre le dovizie , ed i lumi 
de’ loro pregi. Nomerei quelli infigni Scrittori nuovi Crifto- 
fori Colombi, mentre lìcome quel Genovcfe nell’Anno 1 492, 
(coprì il nuovo Mondo, incognito agli antichi; così quelli 
due Campioni han faputo feourire un nuovo Mondo di glo- 
rie , ed aggiugnerlo al Mondo antico delle glorie di S.Geona- 
jo cognito agli antichi Scrittori : 

Se però mi comanda V. S. Illuftriflìma, che io !• dica 
con candidezza inficine , e confidenza quanto hòolTcrvato 
in quello V olume dirollo, per Iblo ubbidirci chi tanto deb- 
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bo . Io dopo lungo Scartabellare il medefìmo , hò rinvenuto,' 
che P Autor di dio , forfè per piacere a) Promotore, e per da- 
re sfogo alla Tua peona , non l’hà perdonata nò a vivi, r,èà 
defunti. Ha tanti errori noverati nelle opere dell'Eminencif- 
fimo Cardinal de Baroni; dagli altri , falvo alcuni pochi neo- 
Cerici Napoletani [ àfidi lui partito ] detto comunemente Ba- 
ronio. Del P.AntonioCaracciolodice, che ftsmò più proba- 
bile uno fpropofìto detto da Giulio Celare Capacci. Monli- 
gnor Sebaltien Lenaim de Tillemont proverbiali perteme- 
rario,e che dica più fpropolìti, che parole II P.GirolamoMa- 
riadiS. Anna Carmelitano Scalzo dicelì volgarizzatore dell* 
antidetto Caracciolo , e lì carica di altri coniìmili encomj . M 
Valenthuomodi Camillo Pellegrino diedi ingannato dal fo« 
uradetto Capacci; e cosi di altri trapalati , dicendo per lin- 
gular favore, chey 7 <*» vomirti anebei più dotti , efs m;n degli al- 
tri t pur Aggetti ad ej]er garabullati. 

Palliando poi à viventi, del Signor D. Ottavio Liguoro 
foggetto conofciuto per varie opere date alla luce , e che an- 
cora tiene pronte per la ftampa , diceli che lotto tuo nome 
contro laSpada diSalosnonedel Signor Arcidiacono di Bine- 
remo D. Giovanni de Nicaftro , ha pubblicar t la Sagra Gara 
comporta dal fouradetto P. Girolamo Mariadi S-Anna ;ech* 
egli detto Signor Liguoro fa uom buono filo a farla con fuo de- 
t>aroJìampare\. volendo dire in buon linguaggio ,cfre lìa que. 
fto buon Sacerdote un Alino carico di danari . Dcirantidetto 
Signor Arcidiacono» de Nicaftro fciiernifce quello temera- 
rio, ed ardimentoso cosi il diluì dire , S^Geonajo, e non S. 
Gennaro, òGianuario, come ancora quando in più luoghi 
dell’opera vvolc he gii lì permetta à dire , (begli farge talento 
di arzigogolar e, ed a lìa Tei a altre cofe di numero lenza numero, 
che V. S. IlìurtrilIIma hà meglio di me ollèrvato, econ- 
fiderato; e Specialmente à carré 40;. dove chee eh? la di lui 
Spadai^/ piombo terfo ,mà piegò freccio , e dà nuilagiujìsl uni- 
verfal giudizio degli eruditi ; fe no» volle dire rozzi come lui. Il 
Signor Lorenzo Frifella della Pietra dc’Fuli Accademico 
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Ravvivato, c Medico familiare dtlPEmìnentilTìmo Crfini 
Arcivdcovo di Benevento c\vàvc\ii\ frajco»ijo di Pietra fujt ; 
qual per non fargli quell'onore noi nomino , com’ei dice . Aggiu - 
gns che quejio Fijìco Jir abili andò in un Jol foglio , cbe bà Jhpnto 
Jiamp*re( veramente mercante di un foglio, erme fuol dirfij 
« bà detto piti baje ,e fcioccberie , cbe non parole ■ In breve quello 
gran Memo, ed inlìgne Satirico, Rima tutti fciocchi, igno- 
ranti , nnl rabiii , infelici , e folo divulga per favi , dotti , do- 
viziolì, e felici il l’uo Manu elio , ed i diluì piacitori. Tutti gli 
Autori da lui fi fchernifeono, c vvole che glifcherniti fi 
umiliino a’di luifeherni. L pureS. Paoloavvcrtì à Tito, che 
non (i faceUèfchcrnicda veruno , quando gli fcrilfe .Ncmote 
contemnat . Di tutte le opere in leggendo egli fi ride,, e le Iti- 
ma cofe dajàr ridere il oiedejìmo pianto.k pure dovea ricordar- 
li di quel verfo noto ad ognuno r e molto più à lui , giacche 
tanti altri ne porta ntlla fua opera . 

Qpai velit ingenio cedere^nulìus erit. 

Ridendo diceuihaverprofrguitoilfuolavoro; e perciò è 
riufeito così ridicolofo il fuo lavorio. Egli però pian di orgo- 
glio , ftirra fedamente la fua opera degna di cedro , ed ifdegna 
tuttele altre. 

• Miraiurque nibil y ni(T quid Libi lina fdcravit 

Il SummontCjl’Engenio, il Tutini, e limili dicoolì corrut- 
tori delle Storie Napoletane . Si biafi na Paolo Regio, perche 
fcrijfe delle cofe antiche , come moderne , e poi ( come folle poe- 
ma ) cofe nate dal proprio cervellate pure egli colla Cronaca 
Greca chimerizzaca, e lambiccata dal fuo cervello, ed appro- 
priata ad un fogoato Manuello,hà comporta , e data fuori la 
Vita di S.Gennajo in Poema , ed in Romanzo, e ne fa tanta 
galloria . Mà di ciò apprefTo . 

Quello rozzilsimo Ariftarconon hi hfeìato fenzail fuo 
fcherno , e cenfura il Signor D Domenico Majone da Som- 
ma, dicendo ch’ei hà futa la lettera dedicatoria àfefteflb nell* 
opera intitolata li FfieJJt lumi-nojì tram andati dallabontà d> 7o- 
iìà . Aggiugne che queita opera ila di altra penna, che la lua: 
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quafi fi habbia quel laudabil Sacerdote appropiato il libro 

con tnanifwfto ladroneccio . 

Non l'hà perdonata finalmente il Falcone, per tacer di tan- 
ti altri , alia chiara memoria del Cardinal Vincenzo Grimani 
Viceré di Napoli . Havendo egli portato à carte fao. che il 
Sagratifsmio Sangue di S. Genrajo variò il miracolo nell’ an- 
no 1710 nel Mele di Maggio frà l’ottava della diluì Trasla. 
zione, e che finalmente indurirsi; fopgiugne thè nel Mefc di 
Settembre fegui l’infermità di Sua Eminenza, e che fra l’otta- 
va del Santo peggiorò in quella guifa*che il Sangue nell'Otta- 
va di Maggio era andato di giorno in giorno fi mpre induren- 
do, fi poiconchiude[ quali detto Cardinale foflc un malvag- 
gio ,ed unofcelleraco ] con quello Epifonema . Mà non fon 
quejii , fogni , chef accia il Santo nella morte de'giujii . E pure li 
Padri FraSalvadore dellaCroce, e Frà Andrea Mallelloni , 
Revifoti dell’opera , Ecclefialtico, e Regio[ per altro dottori- 
mi amendue ]han permeffò qui It’oltraggio ad un gran Por- 
porato di S.Chiefa , e gran Miniltro dell’lnvittilfimo, eglo- 
riofilfimo Jmptrador Giufeppe 1 . d’immortale memoria.For- 
fé non ci han dato di penna per in auvedutezza , non già per 
invitar le penne di Leyden , Lipha, t Londra, à Fender di van- 
taggio al pofiutto ; e bcrfiagliar più liberamente gli Ecclefialli- 
ci più eminenti , le le penne degli Ortodcflì così fcioccamen- 
te , e con approvagion de’ Superiori li berfagliano . * 
Sovente li Falcone ardifeedir, ch’egli non degna di nomi- 
nare alcuni Autori; quafi folle ò di nascimento dell’ Augu- 
ftifiìma Cafa d’Auftria , òdi dottrina un Salomone , ò di gra- 
do qualche gran Prenape Ecciefiaftico ; e non già unfcmpli- 
ce Prcticciolo mali volo, ed iniquo. E pure , le la modcltia 
rifplcnde nel cuore di ogni crilliano , molto più dee far pom- 
pa di fua luce ne’ Sacerdoti ; egiufla t! lubhmefentimentodi 
S. Paolino Humiht corde, coribrijtief. Ha pollo egli lui prin- 
cipio della Fua opeta pien di orgoglio quella Epigrafe Par. 
Vam Alacbinam gravidam Afundo ì ma atteFe le laidezze , e le 
immondizie del Fuo V elume,che Fé mbra unaCloaca malli ma, 
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i haurebbe detto più acconciamente i Magnavi Macbinam 

gravida m Imtnundo . Non (ì è moftrato puntoconfapevole 
ddl’allìoma di S.GiroIamo alla Epiliola. 8 .Xidcri, # ridere fe- 
j cularibus derelinque. Gravitar tuam perfonam decet; mentre è 

precipitato nell’ abillò di tante leggerezze, che hà fatto fuo 
l’encomio del Poeta . 

Et Joììtm tonfi ans in levitate fu a ejì . 

Hà ofatodir tante ciancie,cd inezzie, che non è fenza col- 
pajmentre à fentir di Gregorio il Magno (airEpitt.j’.libr-i 8 ) 
ciocche ne’laici vi efente da colpa, ne’ Sacerdoti non gode la 
franchigia di colpevole , Plcrumqne quod in laicit culpa non e[ì , 
boc Crimea eft in fiero ordine cinJUtutis . Mà fc le ciancie de’ la- 
ici, fonobettemmiene’Sacerdoti,à fentir del S. Abate di Chia- 
ra \ alle Bernardo , che faranno le tante contumelie, villanie , 
e fcherni , che il Falcone hà fcaricato in quello gran Volume 
contro di chi li fia ? Dovea egli ftamparlì al cuore quello 
aureo ricordo del S. Abate fudetto libro a. de conliderat./w/<?r 
feculares nuga , nug<e funt ; in ore S acerdntis blafpbemix . Inter - 
dùtn tamen Jiinciduntfrendxfortaffì^referendx minquatn.Con- 
fecrajìi ostuuvi Evangelio? taliburjàm aperire illicitum, affi» f ce- 
re facrilegum ejl . Fxdè ad cacbinnot moverir y fed,ùs movet . Mà 
egli-dimenticodel fuo carattere Sacerdotale , e di feri vere in 
una Napoli, Città nobililfima, gentile, ed amabile, quali feri- 
vette ne’ covili dell’ Affrica, latra come mattino* mugge come 
bue, e ruggifee come lione ; ò più tolto grugmfee come por- 
co, e ragghia come alino . Ecco di vitato f Autor di quella 
grande opera, vom per certo, \ 

Cb'il fé natura , e poi ruppe la (lampa. 

Dirò di vantaggio, perche così richiede la giuttizia del merito 
di quetto Signore . 

V omo in vero , in cui in un tratto abparifee 
V fòllmente quanto in quefta vita 
j irte , ’ngcgnn , natura e'ICul puùfare . 

Ecco la bella maniera di fcrivere di un Sacerdote focolare 
Autor dell’opera , e di un Rcligiofo Scalzo promotor di «. (fa, 

li 
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41 quali Scoppiar* di rifu [ mà non già crcpano] in leggendo le 
optre altrui . Ecco la bella pompa , che fa il gran Falcone di 
lo'.v-o , di teologo , di liorico, e di leguk jo . Mà pallia ino p ù 
oitre , e cominciamo dalla lettera dal mede fimo indirizzata à 
ehi legge ,pcr tratto tratto di portarci , mà quali di lancio, e 
di volo lino al fine del Volume. 

In qutftaletrera,ò pareneli al leggitore dicefi Hai Falcone 
in nomando, i! Paianone di S. Pietro, quando nei frootifpi- 
zio dicefì da S.Pittro, forfè per variare, giacche per troppo va- 
riarnaturaì bella . 

Dice inoltre di bavere intefo dal detto Padre di,ò da PxjC- 
tro, com’egli ha à grado, che il Clero di Benevcntosù i pnn- 
cipii de! dignilfirao Arcivefcovo Cardinale Orli»! , non citati 

intcrejjati Napoletani , Jì b<tv?JJ? fatto Jpedire agli Ojfìci , che 
infra l’anno recua di S. Gennaro )’ Aggiunta di EenevemiCi- 
vis, quando qui Ito non lillà nel decretodella Sagra Congre- 
gazione dc’Kiti , nè fi fono fognati di agognar li Beneventani, 
come giovami dicredere . Quindi Tulle prime dice il fallo , 
Inoltre il decreto fu ottenuto nei!’ •‘.uno 17 io. a i 9.dt Luglio, 
licerne fi hi impacilo nelle felicitfimef non infelici , come 
l’cioccamente dice il Falcone.) Aggiunte al Bilotta pag 79.® 
nella Spada di Salomone a carte 17 1. opere a mendue citato 
nel volume Falconio, cioè non nelJi principi! della elezione 
del Sigaor Cardinal O fini in Arcivescovo, che fù nell’anno 
1686. mi dopoyentiletteaoai incirca. Senza che il decreto 
lùottenuro nell’anno 171 o.a 19. di Luglio, come fièdetto^ 
ed il P.di S. Pietro sù i principi! del 1708. ciò dille al Falcone, 
com’egli audaSer affenna.Ondc ò il P.di S.Pietrociò dille \a- 
ticinando ; òè abbaglio deH’avverlutillìmo Falcone in torno 
al tempo . E non fon quelle inezie, che v iolencarebbonoalic 
belle rifa Io ItcfJo biutto pianto? L non fon qutili abbagli no- 
tevoli, menzogne inefeuftbili, prodrome aclie infinite con- 
tenute nel Volume ? 

Strana pofcia,curiofa, e quali portentofafiè la maniera, 
ccn la quale fi narra ctfèr giunta alle mani del P. di S. Pietro , 

che 
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chehavea {blamente chiefte Reliquie de’ Santi, al Sig. Giam- 
batifta Maflaccid’ Afcoli Contefforo del Munijier • di Torre 
di Specchi in Roma, un M.S. greco colla covertacela havente 
per occhio di fuori Concilium Tridentinum, che vi fù polla fo- 
pra;e che pofeia fù letta da)f'alcone,i! quale fappiendo appena 
leggere, e fcriver greco ; (ì pofe da per le à iludiare i lelfici 
greci, e vi fece quel sì gran profitto, cheli riconofce note- 
volmerte nella lettura del Volume. Il M. S fudetto sì divul- 
ga per opera di un tal Emanuele Napoletano Monaco Bajìlìa* 
no ,hi Alttnjieru Gasareje di Nrpoli appunto nell’anno foo. 
di Grillo, bavendo fcritto la Vita di Jj. Gennaio per ordine 
di Stefano I. Vefcovo di Napoli in quel tempo. Si aggiu- 
gne per render la cofa più credibile, che untai Gregorio, an- 
cora egli Monaco Baiìliano , havea trallritta quelta Crona- 
ca Ex ptrvstujìo Codice primigenio /incula) um Dei /Jce ferii , 
Beati ÀJarceìlini Neapo/tfif,L allijìi Papxlil, a uno primo , cioè 
nell’anno 1 4 r f 

Quale lia itato pofeia il vero motivo, perche il Falcone 
habbia battezzato l’Aucor della fùdetra Cronaca col nome 
di Emanuele, e non con altro nome , fono varie le opinioni . 
Altri crede chefia fiato per compiacere a! fuo caro amico , il 
P-IJarione di S. Pietro. Quelli ellcndo nato nella Cicilia, 
e profetandoli gabalifia , vaticinò fin dallora, che quel Re- 
gno ne’ trattati della Pace conchiufa in quefto anno ad 
Vtcech [falve però le ragioni fpettanti al legittimo fourano, 

1 * Augufiilfimo , eglonofilfimo Imperadore Carlo VI. ] fi' 
dovea offerire in fouranità all’ Altezza Reale di Savoia, qua- 
le è di Cafa Emm3nuele . Onde agevolmente in riverenza di 
quella Cafa Reale , pretefa fourana novella della fua patria, 
volle , che l’ autor della Cronaca fi folle nomato Emmanue- 
le . A Itri crede che, ficome Emanuele prdToi Grammatici, 
e profe fiori di lettere humane , è riverito quali oracolo, non 
che Matftro , habbia perciò voluto il Falcone per autor del- 
la medclima Cronaca un altro Emanuele , affinché tra Cro- 
miti della Vita del gloriofoS. Gennaio, folle Itimato da tut« 
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ti come oracolo, fe Maeftrode’Maeftri di tutti. Altri final- 
mente crede , che fe Emmanuel dicitur Rcx , ti legifcr nofler , 
expeftatìogentium , ti Salvator earum ; La Cronaca anzidcCta, 
portando in fronte il nomedi Emanuele , farebbe venerata 
quafi Reina delle Cronache, come legge, ed afpcttazion 
delle genti :e perciò con faggio avvifo li veri Autori di que- 
lla falfa Cronaca , hanno battezzato il finto , e fognato Au- 
tore col nome di Emanuel e. 

Affinche poi li Beneventani, ed altri A vverfari de’NapoIe- 
taninonnegaflèrola credenza alla copia della fouradetta 
Cronaca,fcnonfeprima fi collazionale coll’ originale di S: 
Marcellino , fi porta l’autorità del Caracciolo , e del Canoni- 
co Celano , i quali hanno fcritto che dall’antico Archivio di 
S. Marcellino, moltillìmi M.S.grechi di Vice'de’Santi imbola- 
ti, erano capitati amale , e che etondofi rinnovate le diligen- 
ze nell’Archivio di detto A funi/lero , era fiato ciò raffermato, 
perche non vi fi era trovata cola veruna lo però penoà cre- 
dere, che l’originale in vece di ferbarfi nell’Archivio dciAfu- 
ni/ìero Gazarefe de Monaci , attefol’ efTerc allievo di eto> 1* 
Autor della Cronaca , fi folte ferbatoin quello del Munijlero 
del Beato Marcellino di Monache. Come, in qual maniera fù 
pofto in ferbo ivi ? Qual Notajo, ò Protonorario A ppofioli- 
co fa fede che queftaiia copia autentica efcratta dal fuo ori- 
gina!e?Barta forfè l’ atorzione del Falcone, il quale non dà 
. fede ad alcuno, e perciò non la merita da veruno? Ballala 
confcrmagionedelP. di S. Pietro, il quale fceuro di villa dà 
i6.anni à quefia parte, adoperandogli occhiali verdi, col fa- 
vor di quelli l’hà veduta , l’ hà riverita , come Conciliò di 
Trento in idioma greco ?Ladi fieno fempre al Cielo, che il 
Falcone da per feftelTo , fenza Maeftro , f >to divenuta Mae- 
fico di lingua greca , benché ei per modeflia die eli pur novi*- 
&o moltonel greco ; altrimenti quefia oroJigiofa Cronaca di 
Manuello farebbe fiata o lacerata rabbiofamente, ò feppelli* 
ta infelicemente nel la libreria de’Padri Scalzi della Redenzio- 
ne, come Concilio di Trento in linguaggio greco . Sempre 
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«□ vetrt urofa la Città di Napoli , che tanto debbe ad un tanta 
uomo.Egli però ci dice che le lettere grandi de’ capiverfì fo- 
no miniate ad oro , tutto il redo di maiufcolette roflc,col fe- 
llo greco ,mà tace fe ella è di pergamena , ò che carta fi fia. 
Ne meno aggiugne dove fiafi pollo in fetbo quello aureo 
M , Hi bell' avanzo d{ fagra Antichità', fe Ila pur anche in fuo 
potere , ò prcfJòil P.di S. Pietro; il quale col benefizio degli 
occhiali verdi , godrà meglio delle miniature della medelima 
Cronaca. Se'fcffè vivo il P. Caracciolo, ò farebbe fopra\ i. 
vuto per la gioia di tanto ritrovamento ; ò farebbe morto di 
dolore;perche ad altri Antiquari eraftata conceduta la buo- 
na forte negata a lui benché decrepito . 

Qual fede meriti pofeia quella Cronaca creata exnibi/o 
fubitHìytifui da quelli due degni Sacerdoti , un Secolare, e 
l’altro Krgolare, e data fuori, mentre vigoreggiava , anzi 
ardeva più che mai il Piato per la Patria di S. Gennaio tra gli 
Sci ittori Beneventani ,.e Napoletani , ognun che hà fenno , 
ben lo rauvifa . Certo è che in giudizio una femplice carta , 
non autentica , nuli am mereturfidem , quando la parte auver- 
faria oppone, che la medelìma fia falla . Quindi i Dottori, i 
quali hanno affermato , che la copia di uno flrumento minùs 
fclemniterfumpta faccia fede , han pofeia limitata la loro af- 
ferzione dicendo parte tameu non opponente . Così vvole 
Dee. in auth Si quis in aliquo documento col.4 ante medium 
cod.de eden. Lo Hello afferma il Mafcardo de probation.tom. 
3.concluf. lan-num. 1 3* Ecco ledi lui parole In fmllìejìim 
copia injtrumenti minùs folemnìterfumpt a , quetamenfidem fa - 
cit y parte non opponevi: . Or dunque opponendo i Beneven- 
tani a qudta Cronaca , effèr ella una copia femplice, non 
legale , ufeita alla luce-, non fi sà come, contenente tante co. 
fe invcrifimili ,nca portate da altri Autori, qua! fede dee el- 
la meritare in giudizio? Se poi la meriti fuor di giudizio, po- 
trà affermarlo lolamente chi è feturo di giudizio. Aggiun- 
go che fecódo il comune lenrimentode’ Giurifconfulti- Seri* 
ptura v formi * , eiufque copia prebat tantum cuoi ad miaiculiij 
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Legelnftrumenta domeftica cod.de probat.Verall.decif 134; 
parte r.Seraph decif.i 191 Rotadecif 143. in prioctp.parce 4. 
divers, & decif.i8. num.j. part.a recenr. Cavaler.dccif.i4a. 
num i.& 4'Coccin.decif. ia8.uum.8 in fine.Ridolphm.inPra- 
xi judiciariapart j.cap.f.num 59 i.Qr qua» ammintcoli fona 
io quella copia di Scrittura , che poliaoocoadjuvar la infor- 
mità della medefima ? Certo che non ve n’hà alcuno . £’ pa- 
rimente indubitata conclu/ione de’ medelimi G unfpcriti , 
che Scrittura informi s probat , Jì non fuenntiit termino ad di- 
tendttm cantra oppoftta faltcm generali t . Saluit. Tiber. in Pra- 
xi Iib 3.cap.if. num.6. Ciò polio quale prova può fare que- 
sta Scrittura, che al primo udirli etfer la medclima fiata pro- 
dotta in forme , verbo , iS /cripto per parte de'Bene vt ntani, li 
è gridato , e fi fclamerà fempre elfer ella informe ; e perciò di 
Diun vigore ? Hò voluto fermarmi in quello punto, affini he 
quella gran favola, ò favoleggiantc Cronaca di Manudlo 
non prenda radici predo di chi per eller troppo credulo , po- 
trebbe di leggieri preftarvi credenza. Sappia per tanto il 
Falcone , ed i fuoi piacitori , che quello M. S. dal medefimo 
comporto , e fcricto in oro , è ,e farà fempre da tutti (limato 
apocrifo , e falfo. Muoverà poi ad oga’uno il rifu, quando 
vi leggerà le cofe fcioccamente da lui chimerizzace - Ma di 
ciò lì farà notomia a fùo tempo . 

Gonfio, e fancamence fupsrbo per quelle prezio fe, e fin- 
porofe notizie s’inoltra il Falcone;econ ironie , ed equi vo- 
ci commenda primieramente il lburadetto Signor Arcidia- 
cono de Nicallro ; e polizia lo diali. n i , perche nel'a Spada di 
Salomone habbia detto S. Gennaio , dicendo il mele dt Gcn- 
naiodirfi in taPm mieta , e non S. Geo viro, lo /eneroque- 
fta diffinizione . Sò però, che quantunque ia 'estera, R, n n 
h abbia propinante affi ziti con alcuca lettera, per quel che 
infegna Altob- Ilo Oagliaro nella lua Ortografia italiana 
cap xxx. a carré 8 j. iì trova non dimeno mutata in l confo* 
Dante , ne Ieri a * 1 m Aio , ò Ara, fign fi unti officio, ò altro. 
Di cefi per cfcmpio , notajo 9 portii$;ijo i J'ornajo i G:rt/tajo , F-^‘ 
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brajoy viuojo ypitjo yt ia»aj r ' \ invece di noi aro , portinaro , mari* 
»nro Jbrnaro , Gennaro , FeOorarOy munro f paro, e danaro . Bra* 
merci faper dal Falcone , -perche in latino può egualmente 
dirli Alenjts Iattuariui , é? D. lanuarius : e poi in italiano non 
può egualmente dirli il mefe di Gennajo, e S. Gennajo? In 
quale Prammatica ciò leggefi divietato? Chi infegna il con- 
trario? Prima del Signor Nicaltrohà ciò ufato il P.Fra Am- 
brogio Staibano da Taranto Autor del Tempio Eremitano 
dato alla luce in Napoli nell'anno j6c8.come può vederli a 
carte 1 80. L’hà ufato nella Cronologia de’Vefcovi , ed Arci* 
vefcovi di Benevento Monfignor Pompeo Sarnell», Vefcovo 
diBiieglia; il quale affai più dd Falcone fi rende plaufibile 
fulla lingua tofeana , ò italiana, di cui è Maeltro. L’hà pa- 
rimente ufato 1 ’ Emmentifs. Sign. Cardinale Orfini nelle fue 
Lezioni Scritturali allaLezioDc ìx.nurn. 1 7., e ne’Sinodi Dio- 
•cefàni,' e principalmente nel x 1 i.exn 1. os’ quali in italiano 
nella Pendice fi j 5 òVta iTCatalogo delle Reliquie , che fono in 
Benevento, e nella Diocefi. Detto Emineniilfìmo[ il quale 
oltre all’ eller dottillìmo in quali tutte le fcienze,è verfatif- 
fimo nella lingua tofeana ]l’ha parimente ufato ne’ Capito- 
lari del Capitolo Metropolitano . L’hà altresì ufato così il 
Signor Arciprete Finy in varie compolizioni, come il Signor 
Canonico lorio nella Bilancia del Chericato; e pure amen- 
due quelli Signori così nellaperizia della lingua tofeana, co- 
me in erudizione, e dot trina non fi fanno fuperar da veruno, 
Gennajo hà anche ufato l’Abate Gian.batifla Pacichcl- 
li, nato nella Tofcan3, nel tomo quinto de’fuoi viaggi. 
Ne dee obbliarfi ha penna d’oro del Padre Madiro Fri 
Alberto Annubba Carmelitano, già meritevolillìmo Pro- 
vinciale del Regno di Napoli , e pofi ia Priore qui nella Tra- 
fpontma , Egli dopo haver dato alla luce tré tomi di Panegi- 
rici recitati ne’ primi Pulpiti d’ Italia, intende tra breve oar 
fotto al Torchio il quarto torno , in cui fra parecchi altri f» 
handue Panegirici in onor di S. Gennajo, recitati nella Chio- 
l’a Metropolitana di Benevento fua Patria; edinetlìhà firn- 

pre 



p refaggiamente ufato Gema jo , e non Gennaro ì 

Mi era dimenticato di dire a V.S. Illuftrifs. cheanche li Sig. 
CìiornalilH di Venezia,uomini dotullìmi, ed eruditilfìmi, co- 
nvella ben sà , hanno ufato , ed ufano S, Genna jo, come può 
vederti fpecialmente nell’ottavo tomo all’ articolo x 1 1. dove 
han dato il loro libero, e purgatitiìmo giudizio inrorno alla 
Spada di Salomone , ed han fommamente encomiato l’inge- 
gno, el zelo del nobilitiamo Autor di effa . Quindi è ben det- 
to S.Gianuario, S. Gennaro, e S.Gennajo fecondo i Tofcani; 
fecondo li Napoletani feguaci dellaCrufca dei Lavinaroè bé 
detto anche Santo lennaro, : Santo Itnnariello . 

Il Falcone, che fi tanca galloria di quella cofa, dee faper 
ch’egli ufanelfuo Volume, fecimo, rilimo, didimo, diedi- 
pjo, vidimo &c. invece di facemmo, ridemmo, dicemmo, 
damme, vedemmo &c. come ufa chi fcrive acconciamente, 
ptiendo anche riprovato dà buoni Autori, vidimo, v i d t ora ,. 
hebbimo, in vece di dire vivemmo, v n d emm o, ed havemmo. 
Lo pregarci pertanto à rileggere il torto, el diritto del Non lì 
puòdel P.Daniello Bartoli , che ivi al num.LXX. haurà una 
buona lezione intorno alle parole difufate , e tanto ufate da 
Iui,come fappiendo, ed altre portate dà me in quella lettera in 
riverenza di quello gran perfonaggio; come già Atejo Capi- 
tone dille di voler fareall’lmperador Tiberio. Id tua caufau- 
eipiemur in po/ìerum . Troverà dunque il Falcone al luogo an- 
zidetto etici egli un di queVhe C'onijìudio particolare ne fanno 
incetta Scegliendo dal l^ccabolario della C rujca,cbe ba ben di molte 
poJieve,come fedamente avvi f dun que' v ale» tb uomini cb: il com- 
pilarono , non perche i moderni feuvendo le adoprino , ma perche 
legge do gli antichi le intendano e di qttejli altri fono ebe più voglio - 
fimenie [ così ha praticato il Falcone ] fi appigliano alle pih 
rancide , e barbogie, e da non ufarft,fe no*» in ifeena par Infimo col 
Rè En%o, ò nell'inferno coi Tegbiaio , è col Farinata. 

AgR'ugne finalmente baldanzofo, td altiero il Falcone 
che i Beneventani cojlernati non hanno rifpofo nulla J j-j bora al- 
la fagra Cara del Sigttor L'guoro . E conchiude colla fohta 
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temerità Tua, ardire, ed ardore A r ? credo che il potranno miti 

ancorché da qualche tempo fi fati* correr voee di non sù che fac- 
cia un certo frafconaio di Pietrafuf y credo afermo , mafcherato , 
ì appoggiato alla penna dell" anzidetto Arcidiacono mitrato * La 
voce corfa è fiata ella ben fondata fui vero; impercioche ì J 
Signor Dottor Fifico Faifella con erudizione, e dottrina pari 
al fuo elevato ingegno , hà fatta l’opportuna rilpolla al Sig. 
Liguoro . Succdlìvamentequelta è andata per lemanidegli 
eruditi in parecchie copie anche qui in Roma , in Napoli, cd 
altrove. Ed è ftata lìngular fortuna, chela mede/una non 
lìa capitata fotco l’occhio del Falcone prima di ufcir dal tor- 
ch'o il fuo Romanzo ; mentre nelle Nutazioni, giuda il fuo 
coltume , con ing'udo , e llomachevole bialìmo F haurcbbe 
berfagliata. Non lì è per anco ella data alla luce per giulli 
• motivi ; ma darallì a fuo tempo . Ne dee recar maraviglia al 
Falcone, che non fiali imprelfa quell’opera, non eflendo duo- 
po imprimere ogni cola. Anche il'Sign. Arcidiacono de Ni- 
caftro fece due anni fono la rifaoila latina alladotca Conful- 
Cazione Sto ico legale del Signor Dottor C-F- Napoletano, 
io cui havea provato Beneventano! ad Regni Ne.tpolif Benefi- 
cia Ecclefaftìca neutiquam admittcndos \ tum quia non funt Re- 
gnimi t y nec prò Regnicoli s reputantu*\tìi n et iam y qìùa non funt 
jubditi Serenijf mi Hofiri Regi s Caroli HI. Aujìriaci Hifpauia- 
rum Afonarcbit : ad ogni modo ella per degni riguardi non fù 
data alla luce . Girò ben vero in più copie per Napoli, equi 
in Roma Fu lecta con laude così dagli Eruditi, come da per- 
f. maggi Emioentiffi mi. Anche in celebri librerie ne furon 
fcrbatc le copie: ad ogni modo con faggio avvilo fùnmelfa l’ 
imprelfion di elfa a tempo più acconciò. 

Qui però non dee pattarli avanti lenza rifletter sùh pa- 
rol a co/iernati ufata dal Falcone, le lìa Collana , giacche egli 
hà cenfurato il Sign.Nicaflro con tanto ftrepito, perche hab- 
bia in ufo di feri vere, e dire S. Gennajo. Si compiaccia egli ri- 
voltare il Vocabolario della CrufcaplMemoriale della lingua 
del Pergamini, il Dizionai io tofeano del Politi, el’alJkuro 
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che noi rinverrà , effendo ben ufato familiarmente cosi que- 
llo lacioifmoco//fT»<iro,ceme coflernazione, mà non già in lia. 
guaggio tofcano ò italiano. t quello balli intorno alla lette- 
ra diretta al leggitore. 

Palio al Libro i in cui lì lià la Genologia di S. Henna jo,dan: 
do al medelimo per illipite il Kè G/a/io-Di qui Ila Cinologia 
balterà dire in poche parole ,che lia veramente favolofa, se- 
ria , capricci» fa, vana, ed inutile. Forfè un ranco Au* ore non 
ricordolfi al lora deli’ inconriparabile avvertimento del gran- 
de Appoftolo dellcGenti li. Paolo fcritto nella Pillola à Tito. 
Stuitas autem qtjelliones ,<£ gensalrgias , & coutentionet, (S pu- 
gnai legis devita Junt e >1:172 inutile /, & vanx . Senza che farebbe 
di ninna gloria accidentale al Santo.quando piir fui Fé vera, ò 
verilimile .L’ Autore adognimodo per ben tcHèrla, ha fatto 
pompa di molta erudizione , anche nellaCronologia , cnell*. 
Epoca, otra. 

Nel fecondo Libro fi portano gli atti del Martirio dà tré 
M.SS. vetullillimi in pergamene ,fcritti in lettere lògobar- 
de,li quali fi cocfer\ ano nella libreria Vaticana , ed in quelle 
di MonCtcalino,e de Ss. Apolidi in Napoli;ed erano appo del 
C a: dina] de Baroni, el Chioccarclli. 

Dopo haver portato nel Gap. 11. del medefinio Libro la 
leggenda di un Anonimo, da cui fi dice ben tré volte S,Gen- 
najo Afartyt e no/lrum, Àfartyr uoJìtr ì per nojirum \ Junt Ma r- 
tyrem&c. fa una oltrem'rabiie galloria il Falcone , quali fe- 
(teggiallè una gran vittoria , dicendo conciò rimaner chiara- 
mente provato per Cittadino Napoletano S. Gtnnajo. Ma 
primieramente fi" può rifpondere a favor de’ Beneventani di 
noncoftar, che f Anonimo fudettofolTc Napoletano. Dun- 
que &c.Pertanto può ellcr ch’egli lia fiato Beneventano, ed 
ecco fondata ccn nuove autentiche ia opinione di Beneven- 
to .Secondo il di: e Martyr nojler non dinota Cittadinanza 
quando non fi efprime CVt'ójmentre qutlnofter può inten. 
dtrfinollro Protettore ,nolirodi qualunque altra maniera. 
Senza che negli ftellì Attili dice piu volte Martyr lenza 
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baggiane* di wo/frr; onde in quelle tre fiate vi l fiato aggiun- 
to leggiadramente dal Falcone per raffermar la opinione 
Napoletana cogli atti di quello Anonimo, che millanta eflèr 
fiorito almeno DCCCC. anni avanti voi. Ne ciò dee fembra- 
re Urano al Falcone, sì perche egli folamente aflerifee , che 
detto Anonimo fia flato Napoletano, fenz’ apportai veru- 
na autorità di Scritture ò di Scrittori , che lo confermino ; fi 
perche egli medelìmo negli atti antecedenti è carte i jj. af- 
ferma eifer elfi in parte del Diaconodi Nola, e di Pozzuoli in 
tempo del martirio ; dal Cor por a auttm SanBorum fino al Be* 
ttventum tul runt eifer cola di uom , che fiorì in fine del 
/ecolo WtfzWV’tautem Rnoa\/ècula ficulorum edere opera 
di Beneventano del V.fecolo. Quindi anche la fuddetta leg- 
genda, non coftando il contrario , può crederli compilata dà 
qualche altro Beneventano: ed in confeguenza come tato 
porta più di novecento anni di glorinfa vittoria à favor diBe- 
©evento, contro le vane pretenlioni Napoletane, favoreggia- 
te dal Falcone. 

Le lezioni dell’ antichilfimo Vffizio della Chiefa Napole- 
tana M. S. in pergamena di lettere longobarde,non porgono 
Osteria di galloria ai Falcone , perche nelle medefime , che 
pure dovea dirli, dicefi P tifilo S.J attuarti Martyrit , e non di- 
cefi ne no/ìriy oe Civit . Forfè perche edèndolì così recitato 
anticamente prima dell* anno ifaf.e coftando di eflèr di fc- 
colo molto rozzo , come vuole il Falcone, nobilmente hè 
taciuto 1 * eflcr S.Gennajo Napoletano, perche non credeva- 
fi così allora.E becche ne meno lohabbia aderito Beneventa- 
no, ciò poco dee calere , mentre non havea duopo la Chiefa 
di Napoli di adir osarlo ftramero, come dovea per (Ila gloria* 
•per memoria de* poderi additarlo fbo Cittadine; 

NellcNorazioni fopra ilcap.VIII.dd Libro II. anzidetto 
in cui fi fa menzione della Traslazione del Corpo di S. G-n- 
najo da NapolLin Benevento, nonlafciail Falcone à carta 
i94.di aotomuazar I* Epitafio di Cifio. Ma perche egli noo fà 
altro fc non che CaratcioH , é-aitorum tramòemrecaBan txpo* 
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utre-ìù oltre egli oh trita , atque obfoleta ormarecudit j tanqmZ 
ineptus blatero antiqua vulnera mordaci* i fale defricat infi* 
Ua ter cen/briam virgam exercet\ per casco havendo abbattali» 
2a fatta la difefa del medefimo marmo ed il Signor Nicaftro 
foprallodato ,crcruditiflìmo Signor Ricccputi, il primo tu» 
vendo validamente combattuto prò tris 4 <jr /oc;/, fi come mil- 
lanta altrove l’ Anta gomita, cd il fecondo » lblo oggetto di 
rifehiarar la verità , ed illuminar gli ottenebrati Auverfan # 
perche non fi aggiugne enfa veruna ò di nuovo, ò di rilievi 
mà c rance , e frafche , non hò che replicare. 

Nelle Notazioni poi che cominciano. Orji conofce btnrk, 
carte i ^.continuando il Falcone ad inventar calogne, ed à 
vomitar contumelie contro 1 * inventor del marmo Cifiano, 
dopohaver portato quello farfallone in favor della verità fili 
furi argomenti dimoiativi iijfinifce che la facenia non ammet» 
te firn di/pute t e Jtllegifni.Ecco la digmflìma caufak.Dice diha» 
Ver letto in unM-S.della SaptézaRomana una lettera origina- 
le di Bartolomeo Chioccarello trafmeifaal F. Colfantin® 
Gaetano, il quale tra varii capi di eflà lettera foopre la fallica 
di detto marmo, e che fu fatto fare dall’A.M.V. e che due fa- 
ticatori debitori di detto -Chioccarello rifugiati in Napoli, 
furono chiamati nel Mefe di Marzo 1654. allorché facevano 
dimora in Benevento ,da un Cherico , e faticarono tuttala . 
notte afare unfojfo nella Parrocchia di S. Lucia , dove c e melerà 
uno fieno de marmotte poi quattro mejì indi ca lo veddero fora 
terra* Ed ecco la feconda pappolata, che quelto pappagallo 
vuole dare ad intendere a’ Saccenti , quali tutti fuflero,co»* 
egli, Pautalabo , Sarmento e Ciceri o. Non è poco che ha detto 
filiere originale la lettera , e non copia fatta nell' anoo I. del 
pontificato di Califfo u u ò altro chefactfle duopoal luo 
intento , come hà affamato della Leggenda, o Cronaca del 
fuo Manuello .Ed èverifimile che una lettera tale Ha (fato 
fc ritta da quel grand uomo de l,Chioccarc|lo , mezzo Napo» 
Ictana , ce me/ero uno pieno di marmo &c.meao tofeana y quat. 
Pro mtfiiu circa &c. So diceva cha S .Gènte©, [r non S Jennaro] 



ara nato m Benevento ? G non è quella lettera una fecce gì- - 
nc, feruta Icioccamente , che provoca ir ilo ? Come dunque 
fi credei venera, e a’mcenfa; e la Scrittura fidamente di Fr. 
Bernardino Siciliano, perche fcccagine,e fc io cca niente (Scrit- 
ta , lì rrgitta , e ca Ipefiu ? In oltre come, e per qual cagione fi 
fcrba in un M.S-della Sapienza Romana originale quefta let- x 
tera ? (..hi l’ha ietta inlìeme col Falcone ? Quale Archivila » . 
6 pubblico miniltro ne hà eftratta autentica la copia?In qual 
foro , in quale giudizio potrà edere ammetta come verace le» 
gitima, non effendo ella /«yòr»j4/)rt;^awre,licome vogliono 
i Legulei ? Ed è da ofltrvarlì la malizia del Falcone Li dice 

che la luddetta lettera originale è fiata da lui letta in Un M.S. 
della Sapienza Romana^ non dice fc quello M.Sdì Terbi nell* 
Archivio ò in quale altra fianza di quel vafto, e magnifico 
cdifizio.Quindi egli non individuando il luogo in fpecie,e li- 
come voglionoi Criminal illi ,non affermando quo loco loci f 
non merita la Ietterà alcuna credenza, ed il Falcone fi dee 
haver per teftimonio fofpetto di falfo » per un ciarlatanouMà 
dato , e non conceduto ,ch'ella Ita vera, autenticate non fai» 
fa quella lettera originale , può ella far fede , ò meritarla da 
fpaffionati,eflendo di petTonaggio padronato per la Aia pa- 
tria di Napoli , come fi è il ChioccarelIoFCoochiudo dunque 
che quell a lettera 6 fia eli» fiata finta, e chimerizzata dal Fai. 
cone, ò quantunque fia vera , edauteotica , non me- 
liti, ne debba meritar veruna credenza ne in giudizio, no 
Aio ri. • 

Nel capo VII.de! medefimo Libro Il.iotorno all’ antichità 
della Tradizione Napoletana, e Beneventana il Falcone bia- 
sima la femplieicà di Fra Bernardino fuddetto,!o chiama fra- 
ti cello. Grande infortunio de’Beoevcntani.Vn CiciliaoO, il > 
qnalé (triife nell’anno i 4 yf-in circa che S. Gennajo era Be- 
neventano , lì proverbia per fraticello , ignorante , rozzo , e * 
fcK3cco,edil P.llarione di S. Pietro pur Liciltano, della Ter- • 
ra di Chiaromonte, il quale nel compendio della Vita di S. 
Gennajo hà vomitato sulle inezie, e menzogne, fi fp accia 
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ner uomo grande , ptf un Ero Sale»™ , fole ptr- 

che k tempi coltri foftiene.che O.Utooa |o Ila Napoletano , e 

non Beneventano.- . . 

ÀERiuRoe in detto Capo il Falcone ptrecchie altre cofe 
rato» no alla Tradizione Napoletana contro la Tradizione 
Beneventana, mi che nulla rilievano, òche fncrvano pun- 
to tutto ciò che ftà felicemente portato nella Spada di Salo- 
lo quanto poi fi inoltra fciocco infieme,e malizrofo il Faf. 
tfone , qualora in qucfto medefimo Capo à carte aa i. biafi- 
ma chiunque de’Bcnevcntani crede folameote alli libri ftam- 
pati, e non alliM.S.col motivo, che non fanno elfi divifar 
ouauto vaglia un buon M.S.La fciocchezza del Falcone e 
chiara la di lui malizia è manifesta , perche i Beneventani 
ftnno ottimamente il gran pefo di un buono M.S. , E Tanno 

ancora che nulla pefiuomalM.su Falcone però crede tilt 

M S i ouali han potuto ellère alterati, e corrotti da Tuoi pa. 
" Tom- è vetifimile, e perciò fono fofpctti, foip«t,flìmJ 
di falA ynentre in tutte le cofe dace alle liampe, eche li ad- 
ditano nella Spada di Salomooe, e parimente intuite le In- 
scrizioni antiche in marmo, S.Gtnnajo non dicefi Napoleta- 
no, mà folo ne’buom M.S.Segoo evidente che ne M. S- vi e 
ftato aggiunto , e non nelle cofc imprtflè, ò fcolpifc , nelle 
quali non potea far fi veruna aggiunta; fc queftocil giufto, 
forte, e favto motivo , perche gli Scolaretti Beneventani eoo 
credonoalli buoni M.S.delli mali Maestri Napoletani . Che* 

ne dite òingegnofiflìmo Falcone? Qucfto voftro d.fcorfoc 
da orammaticuccio,da loico , da fcolarc » ò da Maeltro ? E 
fc aù è da loico, mà dà feemo, che difficoltà havete i toccar. , 
vi la pur troppo lunga voftra coda ? Non indugiate punto 

tdcfeguirlo, giacche fitte unoScarpione, Cntut/emper 

éa in i&u etili lentirdi Plinio libr. 1 1 .cap.i f] null qx mome»*? 
meiitari ttjjat , ut quando dt/it occafioni . ftnt , è obi quo i Su , 

èf UififXO. f "• ' 

Mà l’alto, ed altiero Falco»* con Sur bsuxo/e far oie y t piene 
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di vento , fi come hà il capo , fe non è più tofro fveafato; U 
Scaglia controil Signor Dottor D.Carlo Crefconio della r i- 
guardevole Terra di Montefarchio, Sacerdote per fregi così 
di probità, come di dottrina, ed erudizione veramente dignifi 
fimo . LodiceBeneventano,comeuomo,ch’eglièil Falco- 
ne , afltit fatto à dar la Cittadinanza con privilegio fcritto IU 
ierit gratis , £ latini: àchi non l’hàroUvero beneventano, (l 
perche è della Diocrfidi Bcneve nto ; fi ancora perche è del- 
la opinione beneventana . Lo carica pofeia di mille villanie *, 
perche in un fuo Panegirico intitolato la Lite (Spefta chiamò 
S.G'innajo Cittadino di Benevento per origine , e di Napoli 
per siile fticnem. 

Quindi più che mai furiofo fi auventa contro de* Beneyé- 

•ani tutti trapalai!, e viventi, dicendo che muno di elfi hà 

promotfo le glorie di S-Gcnna jo con ìfèriverda di lui vita, bc; 

che Hhabbiano lambiccato il cervello per foltcnerloJorCit- 

• • , _ - L 9 

ladino . .Succelfivamcnte fclama il frenetico, e di bennato . 
Forfè •JorJ’e , tbefe per pii Beneventani fiato fcjfe , co fa di 

S. Gennaro non Jifapr ebbe .Li : qnejìa amor evoltala il Giti*» 
Uni , come vanta» del Santo ? O’ icioCCO , melenfo , e falerno- 
raro Fa!cone,coms ti fai trafportare dalia pallìone. E non lei 
tù quello lidio che hai portato nel medefimotuo Volume al 
Libro a. carte 1 9 3 . Che àill'Vt autem final fecula feculorum è 
op=ra d. Bene ventano del VJecolo? cdivi non fi portano! 
miracoli jcl Vanto? Forfè col rapportare i prodigi del Santo 
con fi dà gioca al Santo ì E può darli gloria maggiore aduo 
Santo, che col promulgarlo taumaturgo per h numeroU 
prodigi ? hfitndoquelia fatica del V Secolo, come voi have« 
te detto * ex concejjìràk voi colta,che fio dal V.fecolo comin- ’ 
ciaronoi Beneventani a promulgarle glorie del* lor Santo 
Concittad.no , e Vefcovo.Ma palliamo più oltre . Le lezioni 
dclPantichitfimo Vffizio de Ha Chiefa di Benevento M. S. m 
lettere longobarde , che nel Cip V.delF anzidetto Librou- 
ilmt drlìmo Falcone comincia a portar dalle carte i ?6. è al. 
tro che la vita del Santo i.E dà chi furon cempofte » k bo» 
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da*Beneveiitani le Aadette Lezioni? Come dunque ardifce di 
aderire il Falcone , clic le penne Beneventane fono (late filc- 
ziarie delle glorie di S.Gennajo ? In oltre quell* Anonimo, il 
qualcfcriffc la Traslazione di detto Santo da Napoli io Be- 
Deve nto nell’anno 8 a f. non fù egli Beneventano , come lo 
fletto Falcone altrove afferma , aggiugnendo , che fu Chcri- 
co, e forfè Canonico di Beneuento ? Come dunque i Bene- 
ìge ntani non fi fono occupati in deferiver le glorie del Santo? 
Comedunquc per effi è rimalto che le gefte del Santo (ì fof- 
ferofcppellite neH’oblio? Non fù forfè Beneventano il Falco- 
«e Cronifla de’fuoi tempi? Chine dubita • Lo Beffo Falcone 
Napoletano lo confetta . E quelli non ifcrifJc à carte i ^.del- 
la fua Cronaca la Traslazione , ò ripofizione fatta oell’anno 
3 1 a 9. del Corpo del Santo , edeSS.Fcfto , eDefiderio fuoi 
Compagni nella nuova Chiefaà loro onore eretta dà Guai- 
Cerio Arcivefcovo di Taranto , e G ivernadore di Beneven- 
to ? Come dunque ofa il Falcone affermar tante menzogne ? 
Finalmente, per tacer di mille altri, P Arcidiacono Mario' 
«Iella Vipera non fu egli beneventano ? Qucftì non ifentte 
prima nclCatalogode’Santi Beneventani la vita del Santo,ed 
altresì nella Cronologia de’ Vefcovi Beneventani , becche 
breveméce perchèvollc rapportar folaméte ciocche fe ne fa* 
pevadi certo, «éza formar genologie ridevo!i,e Storia in Ro- 
mazo.Quì dnqueognu vede che ilFalconenò fa parlarle nò 
per mentire, e meutifee in affermando tutto ciocche gli fug- 
gerifee il Aio mal talento contro de’Benev.eotani . Ommctto 
qui di buon grado, ehe pur fi potrebbe dire a difefade* Bene- 
ventani , che forfè e fenza forfè faranno molte leggende , e 
Cronache antiche, le quali fono fiate ò feppellite l'otto le ro- 
vine dc’tremuoti , ò incenerite negl’incendii, ò in qualunque 
maniera abolite , ovvero giaceranno negli Archivi in lettere 
greche, longobarde , ed altre con qualche coartacela /opra 
coll'occhio Coaciiium Triicntiutm o Conciliutn Uli&criianum t K 
quando verrà la pienezza del tempo, e faranno fotto l’occhio 
purgatiffimo di ehi è Falcon di Cognome , n>à Aquila d’ in- 

R c - 



jegeo', faranno riconofciu t#, lette, e co» esultazione, 84* 
Hlupore date alla luce. >. 

E non fono flati Beneventani quc’fanti , i quali à gloria 
dell’lor S.Gennajo hanno celebrate in Benevento plaulibilif- 
fimo Accademie?! Beneventani hanno confagrate tante C6- 
clulìoni còsi di Filofofiia , come di Teologia al Santo ? Effi 
han comporti à Aio onore infiniti Inni ,Rifponfocii, Sonetti, 
Epigrammi , Elegie , ed ogni forte di verfi lirici . Elfi ne han 
decantate con Panegirici le glorie dà Pergami. Elfi in Tomaia 
hanno impiegato l’ingegno, la lingua, e la penna àgioria del 
lorS.Concittadmo ,e Vefcovo.Che dunque flàà civettac 
quello civettone del Falcone, di pari invidiofo, iniquo,mé- 
zogniero? Haurcbbe forfè egli bramato, ed ancor bramereb- 
be che li Beneventani ha veliero dato, e defiero fuori un altra 
Leggenda, ò Cronaca à fpt%zoni con Dialcttomzxo di quel tefio 
io tutto fomigliante à quella di Manuello? Quella gloria era 
folo douuta al Falcone. Quello trofeo era rifetbato al folta 
P-llarione Perche i Beneventani han decantato del Sanfoia 
ogni tempo le glorie vere , ed approvate , perciò hàn fatto 
culla ? Per elfi è rimaftocht fifepeUiflèrofotto il profondo 
dcH’cbblio le glorie del Santo 11 Falcone, rdilP.llarione, i 
quali han dato fuori cofc apocrife , aerie , chimeriche, ridevo- 
li, han fatto tutto, e da tutti debbono efl» venerarli, come 
Veri Atlanti fbflenitori dell’Cielo delle glorie di S. Gen- 
najo. 

Segue l’arrabbiato Falcone a proverbiar Fra Bernardino 
Ciciliane, perche fcrifiè./# S.lentsmrt come affare /cripto. Ag- 
giugne che il Monacofe pure era Frate, non Monaco Jnoo al- 
trove vide ciò fcritto che negli Atri del Martirio, ove diceva- 
¥iJanu*rit*s Epifiopns ,éf Martyr Beneventani*: . Vuole pe» 
tanto che l’adrcttivo Bmevcnttnut G debba dare al Ibftantivo 
fptjcopus, non già al Manyr f c che leffc in Tua buona colini- 
2Ìonc lstm*riusBentven1nw ì Epifcoput&Martyr.L.YiochcG% 
di ciò feti Siciliano lo Icfle in quelle parole, ò altrove che fan- 
taft icando il Falcone,perche coti crede , ha voluto affermar- 
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lo ; certo èche l’adiettivo Bemventanur dato all 'Eptfc»pur f k 
A/<r/yr ferifee l’uno, e l’al tro, è fiche ognun creda cheS. 
Geanajo fu Vefeovo, e Marcire Beneventano, non già Na- 
poletano.Chc fc bavelle dettoj anuarius Epifeàpur Benedetti. 
tarU4f,& Martorinoti farebbe quello fenfo.oe così potrebbe 
crederli perchè io Cai cafo l’adieccivo Benevétanus ferirebbe 
folamence !y Epifcoput y OQQ già ly A/4r/jrr,com’e chiaro più 
del meriggio.Or qui chi non declamerà à cotanta fciocchez- 
Z’ì di loico .0 dolcezza dolcijjìm a di/ale. 

Teflepoiil Falcone un lungo Catalogo di ferittcri,li - 
quali fono flati a favor della opinione Napoletana. Mal’ ec- 
cezioni date à tutti quelli nella Spada di Salomone fono ben 
forti ; onde non fono rilevanti le di loro autorirà.Di una co- 
fa sì e dimenticato a bella polla il Falcone, ed è di difender 
ciocche in detta Spada al capo X c.a 23. dicefì contro il fuo 
piacitore P. Ilarione di S. Pietro, il quale nel compendio del- 
la Vita di S.Gennajo hà citato a favor della opinione Napo- 
letana Lorenzo Surio , il Cardinal de Baroni , S. Antonina 
Arcivcfcovo di Firenze, Vincenzo Vefeovo Bel vacenfr, ed 
altri . Poteva almeno feufar le menzogne di tanto , c sì card 
Tuo amico col dire, che havea prefo abbàglio, ha vendo egli 
lotto detti Autori fenza gli occhiali verdi, c per ciò haveva 
letto altramente. 

Quello gran Campione del Falcone dopo haver detto 
che un gran Legulejo y cbe pur lo pajfa per gran Storicojìa caduto 
in brutto t e vergogno/òf allo in ragion di Storia t allorché dilTe 
Che li Napoletani antichi, e Matteo di Afflitto doveaflo di- 
re neifecondo Notturno del Mattutino che S. Gennajo era 
di patria Napoletano, noa gii nell* Antifona al Magnificat 
de’ fecondi V efpri , fe la palla col dire, che prima del Brevia- 
rio riformato da S. Pio V. tutte le nove lezioni nell’ Vffizio 
erano della Vita del Santo , di cui li celebrava l’ Vfflzio, Con 
quello egli lafcia di rifondere perche non fiali detto nelle 
lezioni , ò fieno nel primo , ò nel fecondo , ò nel terzo Not- 
turno, c così falcella felicemente il t'dflo. 

Do- ' 
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Dove poi hà apparate ii FaIcone,che p:ima ifclUricogn/- 
zione dei Erniario farro da S- I J iu V tutte le nove lezioni 
erano della Vita del Santo, di cui fi celebrava laixlba , e non 
già Ibio quelle del fecondo Notturno ?Sc egli ha ve He letta 1’ 
opera del Cardinale Amalario Fortunato, il quale fiorì circa 
l’anno 8co haurtbbc apprefo al libr.zj.cap 9. ed 1 1- rifpùtu' 
vamente,che il numero delle lezioni prifeiftem poriòtu iste fit- 
ti t/iaior r.ovsm , ncc tribus letti ani bus , ut per twvem coniunga- 
mnr converfationi novem Ordwum Aogehrum , vdut tria j r.s- 
di cali 'ibis tempora dejìgnar e murante Ugem^Jub lege, è’ tempore: 
gratta. Aggiugnepoicia RadolfoTungrefe,il quale fiorì nell* 
anno 1 40 o.èctò alla ptopefizione 1 ).à prifeis »fque tempori- 
bus ex utroque Te[tdtnevto dtjìimptds fnffe Ojficit Divini letti- 
oues , iS a pud lior/iams in primo Notturno legi d: veteriTeJia- 
mfnto, in J'ec nudo Nettunio Sertnc.uei, intento Homilias, ÌS per 
bcbdomaàìun continuum Socra B; itila . Non efclude però 
dal primo Notturno tal volta le lezioni del nuovo Teftamé. 
to, il che ancora al prefente (ì o (ferva. Ciò parimente rafie r- 
ma d. Gi^ anco in Rubricas Miffalis fedt.y.cap, x i - de Ledilo- 
n-busnom. y. Nell’ antico Vffizio della Chiefa Beneven- 
tana in alcune f (le fi haveano tutte le nove lezioni della Vi. 
ta del Santo , ed in altre iole Del fecondo Notturno ; come 
fi vede in quelle del gloriofo Concittadino, e Vefcovo S. Bar- 
batole r.lcempiato Falcone avtlfe letto nella libreria Bran- 
cico», m quella di S. A gollino, ov\ ero in altre il fecondo to- 
mo de’ lecoli Agofiimani , haurebbe certamente trovato à 
carte zoo, che la Ch'efa di Vmena , ò Cenomanen- 
fìqcofi ornava fin dalfcftofecoiodi iccitar tre fole, c brevi le- 
zioni utl lecoudo Notturno della fella à 4. di Agollo de' SS. 
j\ 5 .irr i/i Peregrino, Macorato , eVivenziano- Le lezioni li 
portano ivi per dfitefo. Ed aggiugne il P’Macllrc» Luigi To- 
relli Autor de’iecohfuddttri, che li foprallodati Martiri fio. 
rirono circa l'anno yo8 Quindi fin cà que’ttir.pi lìccftuma 
vano nella Chiefa Ctncmancnfe folamence ntl 1«- 

D con- 
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condoNotturno tre lezioni della vita de’Santi, e non nove io 
tutti li tre Notturni e ciò dieci fecoli prima della riformazio- 
ne Piana del Breviario Romano. Dunque non è vero, che 
prima della riformazione Piana in tutte le Chiefe, ed io tutte 
le fede tutte le nove lezioni lì recitavano della Vita del San- 
to, di cui («celebrava la fetta. Dunqutii favio Signor Nica- 
ftronon hi commelli errori in ragion di lloria . Dunqne il 
Falcone come fcempio, e gattiuo Tempre fcarabbaqchia, sé - 
pre mentifce,fempre ruggifce, Tempre ragghia. Che dunque 
il Falcone [il quale colla Tua pendente bocca vomita Tempre 
veleni, ed attacca il contagio anche col fiato ] mi (là à cenfu- 
rare il Signor Nicaltro dicendo , che fi a caduto in brutto , e 
vtrgogncfof allo in ragion di)ìoria y non mollrandofi informato 
che prima della riformazione del Breviario fatta da S. Pio v. 
tutte le nove lezioni erano della Vita del Santo, dicui fi cele- 
brava l’Vffizio, Te nell* anno 1400. cioè cenfefiantotto anni 
prima della riformazione , fatta da San Pio , nel primo 
Notturno le lezioni fi leggevano del vecchio Tcllamento ? 
Se nel fello Tecolo nella Chiefa di Vmena nelfolo fe- 
condo Notturno fi leggevano le Lezioni delle Vite de* 
Santi Martiri, de quali fi Tolenniz za va la Fella ? O che gran 
vergogna notare per vergognofi, e brutti falli qut’,che non 
fon falli, e precipitare in mille veri bruttiflìmi , e vergogno- 
fidimi falli. Mà non fon quelli ne i primi , negli ultimi falli 
Falconiani,cagion di rifo a chiunque li và atteramente con- 
fiderando. 

Ed infatti io Coaofna/cellato dèlie rifa io leggendo quanto 
fi contiene nel Libro 3. tutto ricavato dalla Leggenda U- 
grofanta di quell’ Emmanuele Monaco già detto , compilata 
•j^pannidopoil gloriofo Martirio di S. Gennajo, cioè ap- 
punto nell’anno j-oo ed in greca favella ferie ta ìb Dialetto co . 
mune, e fa triplice % e con file f piacente talvolta à \fpe%*oni , e feti- 
da attacchi , e che fà venire il riprcizo della quartana. 1 ? ode per 
con dar noja a leggitori , fi è porcata la grande opera di Ma- 

, nucl- 
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. Duello dalFalcone à fpfS.s,ow , ed à brano non già interamS. 
tc di verbo à verbo, come tante altre Leggende benché Jù- 
ghe. Egli però nella lettera, o prefazione al leggitore dice 
non eflcrfi ciò adempiuto per mancanza di an mezo foglio 
dicaratterc grec o, e promette che porterà trabreve qucfta 
Leggenda, o Cronaca tutta diftcfa in un libretto in 8. per co. 
modo de’curiofi; tra quali uno fono io , che pure sò legger e 
e Icrivere, benché inettamente nel greco. Se io mi ftended» à 
noverar quanteinezie ivi dice il Falcooe, cheli Padredi S, 
Gennajofù Pubblio Stefano Gianuario; ch’egli era Criftia- 
nc jchela Madre chiama vafi Teonoria , oggi Uionora, della 
nobil Famiglia A mata,farei calcolo delle Stelle. Giovami fo- 
lamente riflettere che il Falcone ingrazia del luopiacitore 
P.IIarlonc di S. Pietro tanto amico di una Dama nomata D. 
Giofefta d’Amato, cui hàconfagrata una figura del Santo, 
che vedefi dopo le carte 6-hà voluto dir, che Teonoria fù 
della Famiglia di Amato. Non haurà forfè il Falcone penfa- 
to che la Famiglia d’ Amato fia fiorita , ed ancor fiorifeain 
Benevento. Ondeedcndo fiata di fianza in Benevéto la Bea* 
ta Madre di S.Gennaio, ed efiendo tranaffata ancora ivi, può 
di leggieri crederli Beneventana. Aciò fi aggiugne che la Fa* 
miglia d’Amato Beneventana è fiata Tempre fc non nobile, 
«dai civile, onorata, e quelch’è più adai pia, e di vota , così nè 
mafehi, come nelle femmine. Son già otto lufiri che mori la 
gran ferva di Dio Giov Snella di A mato con cofiante opinio 
ce di Santicà.HSig. D.Tommafo d’Amato , Vicario Curato 
perpetuo della Pietra de fufi è non meno per mafiìccia dot- 
trina, che per probità di vita fommamente laudabile. Se il 
Falcone fi fode fognato, chela Famiglia di Amato fioriva 
pura oche in evit andtnn tvittnd « non haurtb- 

be più dettodclla Famiglia d’Amato edere fiata la gran Ma- 
dre di S.Gennaio Teonoria, mà delia Famiglia Odiato;tanto 
èl’ odio , il livore, la rabbia , che ha contro de’ Beneventa- 
ni. Segue il medefimo a fcaricar nembi d’inezie, c diceche 

D a Tco- 
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Teonoria partorì i x i.d’Àprile dell’ano bifeftile27z.in gior- 
nodi SabbatoPublio Faufto Gianuario.Mi maraviglio, come 
habbia tralafciata l’hora , in che nacque, il nome della balia 
che gli dette il latte, ed altresì del Parroco, in di cui vece 
Eufebio Vefcovo di Napoli, fommerfe il pargoletto nel Pa- 
gro fonte ,come afferma che con lauta imbandigione fù fat- 
to un banchetto a’ poveri perifpaziodi fette gtorni.Soggitt- 
gne con enfaff . Tatto narrala fioria di Emmanuele , tatto fa 
tenere la Santità della Madre , la man limoftniira di Stefano ; ed 
ÌO aggiungo.O dolcet,t,a folcijfma di l'ale. 

Segue l’infipido Falcone nel Gap. 2. e negli altri fuffègoé- 
ti dell’ anzidetto Libro à narrare altre cofe, le quali fìcome 
ridondano in poca, òniuoa gloria del Santo, così muovono 
à tifo, come portate dal medelìmo full’autorita del Polo Può 
Manuello.Fra le altre afferzioni una fi è , che S.Gennajo fù 
fantiticato nell’utero di fua Madre, come Geremia, ed ti Bac- 
titta, e perciò come il Eattifta ancor S Gennaro fi renda me- 
ritevole del titolo di maggiore tra nati di Donne , perche ancor 
S Gennaro nacque fantific aio , anch'egli efulrù nell' utero di fua 
A/odre.SantificazioncconfimileprofF.rita dal Pergamo in 
Napoli da un Panegirista , ed attribuita al gloriofo Spofo 
della gran Madre di Dio S.Giufcppe , gli meritò una lunga 
prigionia nelle carceri della S.lnquilizione tìaattanto che ri- 
trattoli!. Queftanotizia dovea dfèr palefe al Falcone come 
Napoletano, e perche frefea. Almeno dovea egli come verfa- 
to ncll’mlìgne BibliotecaBrancaccia,ed in altre[oltre all’clle- 
te una Biblioteca animata, unjGompendio di tutto lo fcibile, 
e l’Enciclopedia di tucte le fcienze,ed arti liberali ] dovea di- 
cohaver letto nell’Indice de’Libriproibiti , che il Libro di 
Pietro Marcanzio, in cui diedi che il fudetto S.G ufeppe fù 
fantificato nell’utero materno, é divietato ; onde v i li legge. 
SanSiiJìcatio S.Jofepb SponfVirginis y Xu;ritii lesti in utero 
offerta &c. Autore Petro Marchant. 

Quindi dovea aftenerfi dal portar qutita ridicoiofa fan- 
tificazione di S.Gennajo neU’utero materno , mentre pctea 



credere a fermo, eheancora il fu o egregio Volume fareb* 
bw flato , come fuor di dubbio creddi ,che farà proibito per 
que (lo riguardo , e per le mille inezie , che racchiude. 

Qui ad ogni modo potrebbe guarentirli il Falconecol dir 
che l’autorevole P.Paolo Segneri della Compagnia di Gesù, 
quella gran Tomba Apollolica, ancor egli nel fuoQuarcfi- 
male nella Predica di S.Giufeppe nu.a.& 4. fcrifle che detto 
S.Giufeppe era flato fancificato nell’utero , e ebe non andaro- 
no forfè errati dal i>ero alcuni fognalati Dettorii quali afferma- 
rono effer lui flato fantifeàto in fon dal feno materno , nò perciò 
leggelì divietato il dì fui Q'iarefìmale,mà in ogni apice il 
meddìmo lìllà merirati , eli merita mille encomj. Dee però 
riflette! li , che il Segneri affermò ciò di S.Giufeppe non come 
cofoi vera y mà come cofoa con granfoodezza di ver ifomi glianz a , e 
eoe di ciò non fo babbi a i nf allibii certez»za y mà ebe con gran fonia- 
mento opinar /? pojfa in cbi doveva ejjer dato alla tergine per 
Conforte , ed in conpepuenza dichiarato anchel’ uom il piti corri - 
f pendente , cd il più conforme , ebe à lei Jìa dato. 

Ne meno può guarentirli il leguleo Falcone colla nota 
Regola legale, che Relatum efo infuo referente cum omnibus 
qualit atibus fui s ; onde ha vendo ei dalla Cronaca di Manuel- 
lo rica vato , che S.Gennajo fù Panificato nell’utero , c rap- 
portando fedelmente le parole greche della medefirna Cro- 
naca, e le tradotte dà lui in latino, non dee elfer tenuto ad 
altro , ne dee eflèr berfaglio a biafinv, ed à rimproveri .Cioc- 
che egli hà fcritto, hà forteto in fide au3orii > & in verbo fuo la- 
xavit re/.-.Imperciocche direbbe egli bene , fe la Cronaca no 
folle Hata inventata , e creata da lui,rm eflendo così il Cro- 
nilla greco, come loStorico italiano } una eademque perfetta , 
tanto lì è ciocche hà detto la Cronaca, che quanto ei hà det- 
to dalla Cronaca. Il Falcone però fpre2zaote ognuno, c nul- 
la curante cofa veruna, hà voluto oltre à ciocche ha rappor- 
tato dalla Cronaca greca , dar fuori qualche cofa del fuo, af- 
finché pofTa meritar l’elogio , che profert de tbefouro fuo no- 
va , è vetera, Hà aggiunto per canto, fcioccamente al fuo fa. 
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fita, che il Signore non volli già dir il Batti fi a maggiore di colo * 
rocche ave ano à nafeere y avi aio chiaramente p.vUto che fk 
maggiore di quanti Jìn à quel tèmpo erano nati. 

Narra pofcia tré morti rifufcitaei da S.Gennajo, c fpecial- 
m-nteil primo effèndo egli in età di quindici anni , ed 
altri miracoli falfì, lenza rfl^ttere chefajfa miracula prudi- 
canta funt exeommumeati excommunicatione Papati . Navar- 
rus cap.ii.Bum.i i ^ excomm.jo.Gavantus in Manuali ver- 
bo Miracuium nuon-3. 

E’parimente affai ridevo'e, e fa gallonar chich<.fia cioc- 
che racconta minutamente il Falcone, come fc folle accadu- 
Co k Tuo tempo, degli Ordiniriceuuti, della elezione in Ve- 
feovo, dei viaggio latto à Korra , ove portoffì per la confa- 
grazionc. In quello d iurnamente lì defenvono le miglia , 
che faceva il giorno , Polleria , dove prendeva un boccone , 
le giornate del viaggio, t fimili minuzie Quali l'< il Falcone, 
oManuello foffe ftito della camerata dell’eletto Vcfcove» , 
non haurebbe potutocosì dillintamente narrare . Vna fola 
cofa fra tante ha ommellò di fcrivere , cioè le Gcnnajo f^cc 
il viaggio così nell'andare, come nel venire à piedi, a cavallo, 
ò in cocchio. • 

Quali poi fieno itati igiuftì motivi, li quali hà hauuriil 
Falcone d’ inventar quella Leggenda , ò Cronaca , eccogli. 
Primieramente per far dire in una Cronaca cosi antica, com* 
è l , a(Terca,e tìccizia di Maauello, che S.Gennajo fù Napole- 
tano , ed efcluder la opinione de’ Beneventani. Perciò in au; 
tentici di offa il Falcone hà fognate tante favole intorno al 
padre di S.Gennajj, da lui battezzato col nome di Pubblio 
Stefano G anuario, Duca, ò Arconte della Repubblica diNa- 
.poli.Secondo per riportare il lolo Falcone la gloria di dai 
fuori una intera Storia dellaVita di S.Gennajo,cofa non toc- 
cata in forte ad altre penne, ne mero a quella del C aracciolo 
cosi famofo antiquario;cdi! quale fenfie quali un focolo pri- 
mi di lui : e per ciò come uom così privilegiato, gloriofo ,* 
finguiare il Falcone,/// laurea denandus zip chinar i. Mi ò qua- 
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Co è inf erifimile quella Cronaca ; é perciò fofpett* di fa ! Co 
Ed è potàbile che tante Cronache portate dal mede fimo 
Falcone , tante lezioni della Chiefa così Napoletana , come 
Beneventana, e fopra tatto quella Cronaca portata dal me* 
defimo , e di cui egli Hello dice etàr cola io parte del Diaco- 
oo di Nola, e di Pozzuoli, che ferità: in tem po del mar tu io, 
in parte di uom , che fiorì circa la fine del IV. fecolo, ed in 
par te di Beneventano del V.fecolo, è, dico, potàbile, che 
quelle habbiano voluto , e potuto tacer di S.Genoa jo la pa- 
tria^ fantificazione nell’utero materno, li tré morti rifulci- 
tati « le profezie , e le tante dotte opere compofle, e che folo 
Maoucllo,iI quale ferità due fecoli dopo, cioè nel quinto fé- 
colo, le habbiacometrombafonora ilrombettatej c quale 
Alcebta pcnetrantifiìma noveraterLa verifimilitudine è che 
che più agevolmente potevano faperfi tante cote due fecoli 
prima dal Diacono di Nola e Pozzuoli, il quale ferità in té- 
po del Martirio, che dal fognato, e chimcricoManuello, òEm- 
manuele Napoletano, Monaco Baiìliano del Munillcro 
Gaz are fc f volle dire delle Gazzette jilquale fi finge che hab- 
bia Icritto due fecoli dopo. 

Etàndo tutte le già dette cofematàme, non li doveano 
tra lafciare e feppellir fotco profondo fìUmzio da chi ferità 
tutte le altre cofe vere, «tacque fol unente le falfe. Trovan- 
doli per tanto le memorie fuddetteferittedue fecoli dopo, e 
non etàndelì portate da tanti chefcriflero prima[oltre alle 
altre riflclfioni fatte di fopra ]non fanno meritare alcuna fc. . 
de alla Cronaca di Manuello ; e quella è fofpetta di falfo, an- 
zi è fallì IH ma. Ed in vero fecondo i Legifti è di canta effi- 
cacia \'invertfimilitudinc, che operatur utquis non Jìt admit - 
lendut ad probandum Jtnecaufte cogvn/o»e.Cap,fuper co de re- 
nunciat Imel.in d.cap quia verilimile fub num. i .verfu qua* 
doque di tanta* Abbas fubnum. 2. vera, quaodoque verili- 
milicudo eli maxima.Ludoviiius-decrs.4 1 fnum y. Quindi è 
che piùfute la Sagra Ruota Romana Rernijoriitm Jsnegavit, 
le nrtienlos rejeciijianie in verifimilitudine materia ar tieniti*. 

Gap. 
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Cap.quia verifimilt dt: ptg®fumptibn.Specu!-deprobat.§.r ùc 
diecndtim num.i. Roca dccis. .de teilib. in »n"q Lu *.o v ili - 
us loco cit.num.}. Senza che raihneinverijìonliitidinis din.inu- 
itur fide: tejtisj. ob carmen §.rin H.'dc telltbus.Koi.cons- 7. ru. 

17-libro i.Surd'cons i.num.ic.Ludovifius decis.i fo num.4. 

Òr qual fededcurà darfi alla Cronaca di Manuello, [tan- 
te fi notoria , e chiara in verifimilrtudine ? Cei to che non tre- 
verafii chi prelti credenza alla medefìma , falv o il fole Falco- 
ne, ilfolo F llarione,cquaIchealtro,òcicco, òpoco veg- 
gente, come fon delfi. 

Ne di minor pefo fi è il confiderarc un altra inVerifimilitù- 
dine, cioèchel’originaie della Cronaca di Alanucllo (erbato 
nell’Archivio di S Marcellino in loco tuto, come dico no 1 Le- 
gifti , fiafi difperfo, e che la copia di G egorjo,non lisa d’on- 
de ufeita , e dove (erbata, fiali eternata , e da Roma a calo lia 
(lata trafmetfà in Napoli per maggiormente pei prtuarlìnel- 
la opera immortale del Falcone, (.-ola in vero da farli credere 
folamente ad huomini creduli , come fono gl' inventori di 
quella favola ; i quali percht han create cofe inv tri limili , e 
le affermano per vere , perciò credono che tutti fieno per 
crederle , ed affermarle ancora efli per veriffime. 

fn oltre dte auveitirlì la malizia del Falcone. Congettura 
egli che detta (..Tonaca greca folle itata data dal CardiralCa* 
lanate dii h'ara memoria al Malfacci per tradurla in larmo . 
Succcflìvaqiente dice che detrc.MalJacci fra poco tempo mo- 
rirne. Lgli dunque produce per tellimoni , non già cue vi- 
vi, ma due morti, acciocché chi voglia laptr da dii la verità 
di ciocche egli di dii afiertfcc, ò lia afirttto gire all’altro mó- 
dojovvero le può, operi il miracolo, operato già dal gloriolò 
S.Stanisiao, Vefcovo di Cracovia ,di rifufacare il venditor 
della villa, triennio ante obierat , èT (latini rediviuus Epifca- 
pum adì cgitan Tribunal enti temje qui ; ur bi qu e tiege r&ieris 

Jiupore attoniti! de agro à fe vendilo , è" pretio rifàjibi ab Epi/co- 
fo f. erfoluto tejlimouium d\cit , & iierum in Domino obiortnivit . 

Avendodunque ilFalconepiodottoafuo favore due morti 

iqua- 

I 

i 

? 
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i quali àormìerunt in Damino , è* àormiunt in fortino parie, come 
giova fperare , cade al medelimo à capello I’ apoìlrofe di S. 
Sgottino Copra i Calmi. Dormiente s tefies aàbibes , verè tu ifjè 
cbdormijii , qui fermando tali a, deferi fi. 

Tra gli altri uomini dotti (e fon di numero Cenza numero) 
i quali ridonfì qui del Falcone, e del Tuo bel Romanzo, uno fi 
è un Padre Agoltiniano , Romano, Teologo , e Predicator 
Generale di lua Rcligione.Bgli, quando hà l’animo Curprdo 
da malinconia^ vvole ColIevarM, fen viene da me come a Tuo 
caro amico, e dicemi. Di grazia lolkvatemicolle favole d-.l 
Prete Napoletano, dov’è il di lui Calloandro? e dato dipiglio 
al Volume Falconio, legge, e rilegge lagita in Roma diS, 
G nnajo per conlagrarlì Vclcovo,ed il di lui ritorco in Bene- 
vcn?o già conCagraco, l’ ingredo col canto a due Cori del Cà- 
ticofiof arnia, in rifpoda Btnediriuf. 1 Primi. Qui venit. I Ceco, 
di /«Nomine Domini , e poi tutti uoiticonuoa bella melodia 
Ras Annui» exceljì>\ Melodia degna dd fublime pender del 
Falcone. Armonia degna di unlomigliante Ciarlone . Final- 
mente riltucco detto Uehgiofo, chiude il Volume, e poi con- 
chiude, ò il gran minchione, che può elFer quello Napoleta- 
no mangia broccoli . Quante favole , e fole egli dice , e pure 
han perni dio in Napoli che s’imprimcfle un’opera così ridi- 
cola , e fciocca di quello Sacerdote fcrlettante. 

Ad autenticar poi con maggior evidenza , che la già detta 
Cronaca di Emmanude Ma falla , ed a rinforzar li forti moti- 
vi, chel’han fatto, e fannocrederetale,dce aggiurgnerlì cioc- 
che fono per dire.Havendo io pregati qudti miei t i ventilimi 
Padri Baliliani à favorirmi di far diligenza nel loro Archivio, 
fé viMa Rato alcuno antico Scrittore grecoBaliliano, e Na- 
poletano di patria , fregiato col nome di £mmn»ue!e,e(l'ulo- 
po molte diligenze fatte mi han rifpotto di noneflèrvi flato 
alcuno di quello nome , rè Napoletano, nè Capoano, nè di 
altra Città,ò Nazione , qua J'*6 Cerio ef-hnzihzvcndo iodifre. 
feo rinnovate le più fervide, e calde mie preghiere al Padre 
D.GrifollomoScarfòjChiaro nella Repubblica liteeraria per 

E va- 
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varie dotte ed erudite opere date alla luce , egli dopo nuove 
diligenze fatte , mi hà raffermato lo fteffo . Di vantaggio mi 
hà aggiunto , ch’dTendo egli ftato pregato dal virtuolìlìmo 
P. Campione Carmelitano Scalzo , nomato il P. Fra Vincen- 
zo di Gesù Maria, in nome del Sign. Arcidiacono di Beneven- 
to a fare ogni più efatta diligenza nell' Archivio Bafilian-i à 
tale oggetto, egli dopo haverlo Cervino, rifpofe al fu diecco 
Religìofo di non effervi ftato giammai alcuno Scrittore Ba(ì- 
liano greco, per nome Emmanit’le y e molto meno di patria 
Napoletano, nè haver trovato di ciò notizia veruna . Mi hà 
detto altresì di haverefcritto direttamente al fuddetto Sig. 
Arcidiacono una lettera , quale[per maggiormaote fiorir- 
mi, e per accrefcerc il cumulo delle immortali obbligazioni , 
che confervo a! la d! lui /ingoiar bontà,egécilez zajfi è com- 
piaciuto comunicarmi . Ella è la fcguente. 

liìujiriff. e Kiverendijf. Sig. , Padrone Colendìjfl 
Per ubbidire à comandi di V.S.Illuftrillìma , datimi da! P. 
Campione in Napoli, proteftando non voler co’ miernchio- 
Jtri annerir o’I confaputo Libro, lcritto e con eleganza di pa- 
role , e con politezza di lingua , ò di apportar pregiu dizio al 
Nobilitò no Autore, checon Comma gètilc2za cerca di accre- 
fcer chiarore alla mia Religione , aggiugnendovi , colla mae- 
ftria della fua penna , un altro antico Scrittore , feci attendf. 
fìmcdiligenze inquefto Archiviodel Collegiodi S.Bifili »,ed 
in leggendo le memorie manofcritce del mio Ordine , non ri- 
trova: tra greci Scrittori Bifiliani alcuno nomato Em-nanue* 
/f.Per dime ftrar con ogni chiarezza a V S.llluftritòma I* in- 
ganno, che vado fofpicando,vi poffa effcre,quì te de Irne e co- 
me debbo, glie le traferivo tuzzi.UProtvpatri a ca S lì 'fitto Ma 
£00, S. Gregorio Naòianzeno, S . Gregorio M‘(p f . io, -i 'fa’telo' o t 

S Giovato Grifojiomo.S _ Effi evi Siro,S.Epifaon*yS.G ovai Da - 
mafcenOyS. Cirillo Altjfla ndri no, S, Cirillo Gir ifldi w; t.iuo y S. G è - 
gorìo PapdyS.Niloftolare di S Gì ai Gì iflofloma, S. IJid irò P defl- 
etti y S. Flavi ano, S GiandimacOyS. diali agio Sin ai f a, S. Anajìagio 
Antiocheno ,S AiaJflino i S.Sofrijniofl.i y ì,ilo Patriarca di Cofiaoti - 

no - 
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popoli, S. Teodoro Studiti, Diodoro Tarfenfe , Giovanni Sì* aita, 
tjìcbìo Gerofalimitano,] lario Arelatenfe, Vincenzo Lirinenfe , 
Scfì oniOyPdolo EmiJJeno , Evagr ;c , Leonzio Vefcovo di Nicopoli t 
lerjì latto E deflenOyGiofeffo detto Monaco yNicet a Studiti, Eu- 
Jiacbio V efcovo di TeJfalonica,GiovàuiZóMara,B‘jfarione Cardi . 
nnle,{ Geuadio.Quciti fono tutti tutti gli antichi A uttori gre- 
ci della mia Religione, tra’ quali non veggo registrato alcu- 
no col nome anzidetto : ma perche il Sig. Falcone , Autrore 
della nuova opera in foglio,è chiariflìmo , non meno ptr co- 
piata letteratura, che per candidezza di coftumi,non sò quel 
che miiiica.Siconfidericome vada la cofa da chihà ingegno, 
td uudizic ne, ncn faperdo io dir altro . Mitegna nella fua 
grazia, t mi racccmardi al Signore , raccordandoli di far da 
mia parte umilflhmi ’nchini a cottilo Eminentifiìmo Arcive- 
il o v o Orlini, cui rendo le dovute grazie pel gradimento delle 
due m:e ultime Aletoloica ,e Dubeoiiica . Le bacio con ogni 
ofièquio la mano. 

Di U .S./l'u/iriJJ'.e Reverendi (f. Roma a'zf.di Ottobre 1713; 

Debbo foggwgnerie trovarji ne' Fa/li, e Memorie della fuddet- 
la mia Religioni molti'mp er adorile iilujìri P erjonaggi Bajtliani di 
nome Emantieleyma quegli non j ano Jìati certamente Jcrittori , nè 
tarrp> ce Nat» dei animarne pretendere ajferijce il SigEalcone nella 
dottiJJìvjj Introduzione del fuo Libro. 

Qbbligatifs. Servo Dottore di Sacra Teologia . 

D-Grifollomo Scarfò Bafìliaco. 
Sig.D.Gi.ovarhn de Nicajiro ArcidiaconOyBenevento , 

Quindi da tutte le cole anzidette corta indubitataméte,che 
la fuddetra Cronaca Greca comporta da un Autore col nomo 
di Lmmattuelf, è tìnta, falfa,fa!tìilìm3. Ciocche vi lì dice pre- 
giudiziale a Benevento intorno alla Patria del Santo, non dee 
ha vedi in veruna conlìderazione . Chiunque finora a fomi- 
glianza dei Falcone , e del P.llarion di S. Pietro hà fcioccamé- 
te venerata quella Cronaca, forfè come cofa degna di aggiu- 
gnerlì ai Libri Canonici approvati dal Sagro Concilio di Tré- 
tcjdet filmarla per la u venne un Romanzo, una Favolateti 

E 2 diiiì 
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dilli favola,perchecontiene cole aon vere, nè verifimi?i,e giu- 
da rinlègnamento di Tullio de Invenc . tabula e(l, in qua r.ec 
versjicc verifmilet res continentur y bujnfmodi eji angue s in gen- 
ici alitesiunHi iugo.Se folTe vivo l’imperador Tiberio, oh quu- 
to godrebbe di quella bellillìma favola , giacche égli tir fu 
cotanto vago in vitajondedi luiforitieSiietoniocap. 17J.T/. 
ierins maxime curavi t notiti am bijtoritefabularis uj'qut ad ine. 
ptiai t atque derifum. E tato baiti intorno a queita tavola,» ca- 
rota dal linguaggio greco tradotta nel latino, e pofeia nell’ 
italiano. 

Il Favolefco però Falcone eó lafciadi favoleggiare.Quin- 
di nelle Notazioni al c. 8. del fu i ieccoLibro IIl.fol.3 io. dice 
colla folita maravigliofa faviezza di Sicerdote fcrleccante , 
che in tatoSGennajofù da Dio d;termlnaco Vsfcovo di Be- 
nevento , perche più , bfogna ’» t a quali g"eggia } cbe /fava alla 
furia de'Tiranni Idolatri foggiti a,cbe à Napo!'\we f flava in pa- 
ce perciò elejfe piùtojl « un Napoletano , un S.Gennajo per gttid 1 
e dfefade'bifgnofìBenevcnt artici»? per /’ ijtejfa Napoli fi tu hòc. 
ra,ef cura. Dove* però egli ricordarli, che à ca ree 1 fo-^l c ap. 
iV.del Libro Il.porcando le Antifone dell'l/jfìetio della fé ita, e l 
ottava del Santo in Settembre fa npato in te ila di quello de IN. 
Santi Padroni di Napoli l'anno 1 fip.c olì fa dire la prima Atti- 
fona de' primi V efpri. 

* Ianunriui inclitam 

V itam gcre/ti t dum femìtam 
Cbrijh Regi S perf qui tur ^ 

Vrbit fune Beneventana 
Sau3.ee multumf human* , 

Dignus Prxful eiigitur. 

Se dunquegiufta gli attesati della Chiefa Napoletana la Cit- 
tà di Benevento in quel tempo era molto Tanta, ed umana, co 
hà luogo la rifpofta deil’Inconiparabii Falcone . L non è tgii 
quel dello , che dice àcarte 320. elTer gli Angeli appariti ia 
notte avanti ad alcuni gran fervi di Dio Beneventani , avvif ut- 
dogli che il co nf agiato lor V efovo iJ tornava da Koma,e jì approf- 
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Jìmava alla loro Città , e cbegfifi-jjero taciti all'incontro ? Dun- 
que in quel tempo erano in Benevento grandi fervi di Dio,' 
meritevoli della vilìonedegli Angeli, e degni di cotanta gra- 
zia.Che ne dice il Falcone? Non èegli un farfallone, mentre 
hora fcrivc di una maniera, ed hora di unaltra ? Come Bene- . 
vento , e non Napoli haveva bifogno di un petto Napoleta- 
no per Vefcovo , quando Benevento noverava tra Tuoi Cit- 
tadini tanti Atleti, e fri gli altri dodici , cinque Cheriei, e fet- 
te Laici, i quali unitamente, poflcarcs\es multnfque atroeffimor 
cruciatiti X. K al. Dece vibra ill/tflri martyrio Aecorantur , è 1 ab 
lanuariocutn bymnit i & Pfalmis noEht fipulti Junt ? E non è egli 
il Falcone che ciò rapporta dalla Cronaca del fuoManuello 
al Iibr.lV.cap. V.à carte 370. ? Che ne dite ò Falcone? 11 bu- 
giardo dee haver buona memoria. Canterò dunque il voftro 
belliiUmo Epifcnema Tanto difficile è à nojiri tempi clitellara 
impellere à cbi è verjato. 

Il Falcone però fordo, erutto intento ad inteflèr bene il 
Tuo Romanzo , profegue anche ne’capi dell’ anzidetto libro 
1 V,la medelima tdlìtura ; onde invece di eccitare il leggitore 
à divozione, lo violenta al nlò . Quindi à gran ragione dirò 
io di cottilo infelice[il quale però credelì feliciflimo tra le fue 
infelicità, e ffima gli altri trà le loro felicità infelicillìmi ] 
ciocche eiuilfe di Antonio Secco à carte 392. 

Hic dum vitéti bumum , nubts y # inani a captai. . 

In confeguenza gli cade à capello quel, che lo fteffo Poeta 
cantò. 

SpeElatum admijp y rifum teneatis Amici ? 

Mà lafciam di ridere, ed inarchiamo per lollupore le ciglia. 
Nel capo I.deir<*»*i<fc«o Lìbrol' V.à carte 3a1.il Falcone de- * 
pone il fuo collante, ed immutabile aflio contro de’Beneven- 
tani. Per tanto tutto amabile , gentile , e giocondo da Falco- 1 
ne rabbiofo, lì cambia in Cigno, ò Colomoa. Degnalìf ò pro- 
digiòfa dignazione: 6 prodigio di favori ) inteflere uno fplé- 
dido elogio alla Città di Beneyento, narrando cutte le glorie 
dielTa fin al tempo chefà S. Gennaio eletto luo Vefcovo . 

Qum : 
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Quindi ogni Cittadino dorrebbe , ed eflèr penfìonario di mil- 
le dogi à queftoprodigiofo Encomiarle, e profetargli un 
mondo di obbligazioni.Col ballìmo poi di qutfte laudi dou- 
rebbe faldar le piaghe di tanti improperi , efiherni ricevuti 
dal medefìmo.Io però dubito , fé non abbaglio, che ciafcun 
dc’Btnevcntani ron ridica faggiamtntc quel di Virgilio. Tr- 
meo Danaostti donafrentes. ■ 

Ma l’amabilità, c gentilezza del Falcone già ritorna alla 
Tua primiera auflema ,e rozztzza.Non potea c fière altrimS- 
ti , perche giulrai! FiIoicfofVfcw manens idem fmperfacit idèi 
e ciocche fi oflèrva nectfiàriamence nelle caufe neeelfarie, lì 
fperimenta moralmente ancor nelle caule libere. Kgli dunque 
ftrabiliante nelle Notazioni al capo Vlil. del I/broIV. già 
detto a carte 405. eccita un grandiflìmo fltepito contro di 
Monlignor Sarnelli Vefcov o di Bifcgha per haver detto nella 
Cronologia de’Vefcovi, ed A rei vefcov 1 Beneventani, che 
i Santi Martiri Fello, e De fiderioyì/rcw Canonici di Benevento, 
Il non palesar da quaieScrittcretgli 1/ prcf'e(( bno le di lui auree, 
ed autorevoli parole )il ncn ferjì mai da alcuno amico , ò aio, 
derno prima di luifatto piccini cenno di tal caratici e à qw-Jli San. 
tifa dirci francamente che ciòjìa un abbaglio di qucjio per altro 
iltufir eP rf/j/e. Conchiude finalmente le Notazioni fuddette , 
dicendo. £ tanto bo voluto dire , acciocché quejta nUova , e pai- 
p antefavola non prèda maggior radici. Se però il Falcone av ef- 
fe letto, come Moniignor Sarnelli, tutte le fcritture dell ’ infi- 
gne Biblioteca Beneventana , fienaie ha letto egli quelle de’ 
SS.Apolloli in Napoli,ed altre celebri altroveT-hautcbbe an- 
cora egli creduto , come detto Prelato, il quale è un fiume 
regale di erudizione , ed ha dato alla luce tanti dotti libri , 
quanti bafèerebbonoa formare una bucina libreria. L’Emiué- 
tiffimo Arcivefcovo Orfini , fornito a maraviglia di tutte le 
fetenze , ha conofciuta ancora egli quella verità - Quindi oe* 
Capitolari del Capitolo Metropolitano dati alla luce nell’ao. 
fio 1 al cap. 1. dell’origine dello llefio Capitolo afferma , 

Che C anonici dicevanfì tutti qtte\cbe erotto aj et itti nel C anone,» 
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fa Matricola della Cattedrale jbencb e allora cbtamandof i Pretini 
Diaconi,! Soddiaci)Hi f ;d i Lettori co' titoli degli Ordini loro, quello 
diCanonico refafe a foli iberici inferiori. Così i S ariti Fejin Dia - 
cono,eDef derio Lettore di qut[la S.Cbiefa non Canonici ,mà Dia- 
cono >,e Lettorefono appellati. Pcc Canonici Beneventani div ul- 
gò quelli medelìmi Santi il P. Antonio Barone della Compa- 
gnia di Gesù nella lettera dedicatoria al Capitolo Metropo- 
litano di Benevento, che li hà nella vita della celebre ferva 
di Dio Diana Margiacco impreffa nell’anno i7oo.con quelle 
paro! c.Qtt epe fono lodi propriamente uofre , e però da me più vo- 
lentieri vengono ricordate , benché altre non mancano tramanda- 
te à voi da v o /frigio ri ojìjjìmi Antece fori, qu affondo d'oro prezio- 
foyfpra cui rifa/t ano le proprie vo/lre. Nelle tre corone degli altri 
vo/l rifa (tifimi Martiri Fejlo, De f derio, e Benigno HvoJiroCa - 
puolo vanta fui cape , diciamoc osi , un Triregno Lo dello raffer- 
mò il P Girolamo Maria di S.Anna nella lettera dedicatoria 
al medelìmo Capitolo, che lì legge nel libro intitolato l'H«o- 
tnodel Cielo rillampato in Napoli nell’anno 1709. con quelle 
parole. Le vofìr e lodevoli anziani fono tutte indnzzate all' ac- 
qui Ho de Ile J ode virtù , palpandovi verifegu.ici , e fedeli imitato- 
ri delle ve/ligie de' vojln Antectjf>ri,e particolarmente de' gloriof 
Martiri SS. Fefto, Defi derio, e Benigno Arcidiacono, e di S. Paolo 
Diacono, de'qualipompfamentefi vanta, e pregia cotejio vofro 
V e ner ab< li jf 010 Collegio. 

Ma diamo una fiata all’umore del Falcone.Egli nonsà umi- 
liar l’altiero l’uo capo alle (lampe, ma folo riverenccmente 
venera, anzi li proftra alle carte Tarmate, e gualcite. Pertanto 
è duopo profferir qualche buon M.S Eccolo dato fuori dalla 
Biblioteca di Benevento, veramente infelice , perche non è 
data ancor felicitata , ficome intendo, dalla venerata prelen- 
za di un ranto perfonaggio, e glorificata dalle di lui gloriofe 
pupMle.Qjello li è il MartirologoBenevenrano,ouvero Dit- 
tico, intitolato Dyptich'on S Beneventana £’(c/e/j<e.ln elfo a$. 
di Ottobre così li annùtia la fella de’Ss.Fello.e Deli derio Ca- 
nonici Beneventani.//; bacCivitate , ac Diace/i Sauftorwn Fec 
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fi Diaconi Definii Z,cBoris y buiuT S. Beneventana E cele fi <t 
C anovicorum .Hi cum SJaMfjrja C oncive,iS Epfcopo , alifqtte 
Vhcletiano, é> Ad axìihi ano in Che fianca f&vicntièus, Tìmotbei 
Campania Pi afidi; tuffi* Mobilie Al «*- tyrii corona** adepti fu ut 
Anno quinte trectnicf mo.Sacra eorunàetn Li f fatta fub bac 
Principe Ara bottorif centi jjìmè Jèri'antnr , (2 ffun bac die ai- 
diBnm pracipuo per Canonica cultu peragitur. 

Mentre dunque la cofuè così chiara, ed indubit ita, che non 
voglia crederla il Falcone, ciò è in Aì 3 piena balia. Che voglia 
farla creder agli altri pur una palpante favola c« divietar, che 
non prenda maggiori radici, quetta è una foura malli ma for- 
fenntria , E da forfenaatoe gaglioffo certamenteegli ferii’ 
fe 4 che il detto del SarneIli,/Y<rr//o/>r£/o , e baciato ben mille 
Volte, incruftalo da certo uomo di notbe lettere [0 che parlar da be- 
fia~\netlefuecorKp:-:JJìonevo\i Aggiunte al rijlampato d'fcmfo del 
Bilotla uellafacciara yo.Cioccbe il mede fimo fnafcb arato fì l mò 
pregio dell'opera ''colpirlo a chiare vote dopoi nella fila Sf.ada.Q_ lì 
ognun’vedecoo quanta ragionevolezza l’Autor delia Spada 
di Salomone fcrilTè, che li Santi Fedo, e Delìdcrio furon Ca- 
nonici:? feorge parimente il livore, !a rozzezza, la dapocag» 
gine,e l’imqu ta dd Falcone > uom certamente di notha let- 
teratura^ la cui pennaè ben degna, che gli fi carobfi in remo- 

Se il Falcone folfè uom’pieghevole , c gemile , enon così 
ruftico , e <iuro,CC;à«* fi dttrajHex , a ut flet Afa* pefìa cantei j 
mi farei lec’todi luggerirgli all’orecchio il favio ricordo, che 
Plinio i! giovine Icnlfc aMailimofuo grande amico, allorché 
fù inviato dall’ loiperador Tìrajano Knbrmatore di tutte le 
Cittadella Greoia.Ecctlo ricavatodal libro ottavo ali* Epi« 
dola ventèlima quarta,? da mè qui efprdTo. Sii apudte bo- 
nor Antìquitati ,fìt ingentiliti faBii T fìt f ulula q:r qne . Nibil 
ex cuitfquam digvitate % nibil ex liberiate , nibil ex iailationc ac- 
cerpfrit. 

Nelle Notazioni al capo Il.ddraltimo Libro freneticante, e 
sboccato I) Falcone, e con penna, non già iotinta neli’mchio- 
ftro, ma nel più forte patrio aceto. Ferire di non faper egli 

con 
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con qua! volto l’ Autor della Spada di Salomone dica al libro 
n.cap. 6. fac, 100. e io/- chci Beneventani [ cioè il fer- 
vo di Cifìo )non Jì prefero anche il corpo di S. Gennaro , perche lo 
ritrovarono prefo da Napoletani y cbejur otto più folle citi in pren- 
derlo : ed infeliciiiìmamente foggiugne che nel medefimo Li- 
bro 2.c. io.fac.2 16.I0 tictìb hiìtoic crede certo che laTraslazio- 
nefojjefe guita pii* di 40.ar.ni dr.poil S. Martirio, Mà il forfollo- 
re confonde una cola con un altra , per additar gli altri pef 
ilciocchi e non veritieri. Tutto ciò è vero, ne lo negherà il 
S ’g.NKalfro.Dirà però che la Traslazione feguita più di 40. 
ai .ni dopo ,lìcome vogliono parecchi Scrittori f benché il 
Falcone li fi tega a fermo che fù folaraenre dodici anni dopo 
il Martirio di S.Gct:najo ] fù quella fatta (biennemente del 
Corpo del Santo da Marciano a Napoli , data hccle fi* pace 
vero quieto iam tempore ,non già quella fatta da Napoletani di. 
vitto admoni tu la notte feguenteal Martirio, che l'eppellirono 
iffagro Corpo in Marcianoterritorio di Pozzuoli : onde ba- 
sendo gli huomini tra Irne (lì da Cifìo , ò fia il Tuo fervo, ò più 
fervi trovato rapito il f 3 gro Corpo di S.Gennajo , prefero fo» 
lamente que’de , SS.Fcllo,e De/ìderio.Chedunquefccneticail 
Falcone: Vom vede quanto fiaftrabiliaQte,iniquo,cmalvag- 
gio quello Sacerdote* . . . ■ . . . a 

Nelle Notazioni al capoVI.del medefimo Libro V. a cartel 
48 8. nel principio diedi , che nel modellino M.S della Leggen- 
da di Manuello vièfcricra quella Omelia greca dell* incendio 
del Vefuvio compilata nef 68;.che in volgare fù addotta dal 
Tutini.Mà le la Leggenda , fecondo egli aflcrii'ce,è opera del: 
f 00. come in tifa li trova l’Omelia del 68 j-. cioè di i 8 f* anni 
dopo?Si potrà rifpòdere chequsltaifi trova nella copiatile 
fù fatta nell’anno i4Tf. Onde chi nell’anno 14J/. fece copia 
della Leggenda del r 00. di Manuello, potè ancheannetCervi 
la copia dell’Omelia del 61 /.Io però dico, che hà beneimpa- 
ftricciate quelle cofe a fuo piacere ilFalcone. Affinché iì creda- 
la Leggenda di Manuello non cognita ad alcuno, e che porca 
crcderfijlìeome fi credere fi crederà fetnprc apocrifa, hà volli, v. 
:'i . W ■ t . <•'. #l tO I 
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to annettervi quella Omelia , chfc pec edere (lata già portata 
dal Tutini in italiano, l’è dovuta cred*nza:e così l'una merita 
fede per l’altra.Si potrebbe però credere agevolmente che il 
Falcone hà tradotto in greco quella Omelia , come verta cidi: 
mo in quefta lingua; eli hà notevolmente , ò maravigliofa- 
xnentc polle in concio tutte le cole . ' i 

Nel cap.lX.dfell’ifteffo ultimo Libro à carte riportando 
quello gran Mono de’Benevcntani i miracoli di S. Gennajo 
dice, che la Cittàdi Napoli per la di lui potétidìma inter cedro- 
netti fottratta al tremuoto de’r- Giugno 1 68 3 .cd aggivgnc 
giulivo. Benevento non ebbe quella ventura . Imperocché fu per 
intiero /pianata colia morte di I r 67. perfine Danno tanto più noi 
Uvole , quanto che Benevento non facevate jà tante anime, qui- 
te ne numera il mio f aroco in fu a P«i-occAì<. Veramente in tutte 
lecofelì moflra gattivo, malvaggio, e dtfgraziato quello 
Prete . Deeperò egli fa per ,che Cotto i frantumi della Città d* 
Benevento doveano giacer Cepola tutti 1 Beneventani cada, 
veri infìeme, e fepolcura di loro llellì.Mà chi di tantoché do- 
areano perire , tanti ne prefervò, fc non la gran Rema del 
Cielo Maria, S.Genoajo , e gli al tri SS-Protetcori di.Benc ven- 
toFEbbero tra’ Cadi il lor fepolcro 1 367.,mà lopravilfero ben 
6467. agli eftinti.E chi potrà dubitar, che la vica à tanti (erba* 
ta,non foflcftata mtracolotaaientè krbata EKiveano tutti 
morire folto l’incar co delle uni verlali rovine ; e pur canti fu* 
rono involati alla morted n oitrein quello dolorolo (lermi- 
nk) vi è più campeggiò ^taumaturgo patrocinio di & .Geiina* 
jo ; nvétre febeo v idoli Vi na Citta d^i tutto trarupata, pulci) 
fra poco tempo fu cila rifabbricata più •beliate ritocca dalle ce* 
Iteti delie fue rotule j dir venera’ come' Fenice deH£Città. 
E’forfe nuovo al F timoni >01* e gran pregio dei Cuhftrire in fi e» 
me, ed rncor onarcìS cagli u r fui mi n 1 dalle fucine deih fdegno^ fon - . 
der diademi ttaUefonderic dilli attore ì tppre/ìarvérut di omte/idi 
rigori, ed infior a*. : primavere di gmmirafrfsi'oriìprnfimltre ahifi ■ 
fi jefotliVate empir eii minacci ars à Benevtitta:tivine,t per Bene*, 
•vento architettar Campidogli rufurpó le parole di un applaudi- 
to BancgiuiU Beneventano. _ Nel* 
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Nelle ultime Notazioni del iburadetto ultimo Libro que- 
llo gran martino del Falcone accrcfce i tuoi latrati ; ma abba* 
ja tempre nel buio alla Luna. Si rivolge egli al tnarmoGifiano, 
per divifar che gli da tempre in certa. Rapporta il giudiziodi 
Moniìgrior Giulio Fonranini,dcl Sig. Dottor Matteo Egizio 
Napoletano , e dd Sig Dittor Marco MondoGapoano. 

Di dii Monlìgnor Fontaoini,dòpo ha ver detto precipito* 
far7iMSte,chei’ltecuiotve pretefa Beneventana è lciocca, tìnta, 
apocrit«),c neurone fcii matada chi nenfapeva, cofafono IF. 
dizioni , lifipciual parure del Sig* Abate VignoJf,a'flài rag- 
giante r.cit.ido litterario per varie dotte opere date alla lucej 
e fo ormarne lite applaudite oltre » Monri, giuda il faviopardt 
dt’Sig. Autoridei Giornale di Venezia, Indi foggiugne di 
tlfèr ncoiTo.8 quello di Mofcfig.Vefcovodi Adria; e Foipifà 
quello di Monfignor Bianchini ito in Francia. Giovami ere* 
dcr, che quella lettera fia òdel tutto finta, òingranpart^ 
alterata dall’altiero Falcone . San io ben eocFapevole dellà 
fingular prudenza , e circe. Fpezione del dottiflìmo Monlìg. 
Montanini, il quale non si precipitare il Fuogiudizio,e lo es- 
prime con libet tà , ma riFpettoFartìcom* ha fiuto contornato 
applaufi nelle celebri ditele di Cornacchioibenchc fieno Ila; 
te imprcfie lenza il riverito Tuo nome ; il quale peraltro ba- 
lena in parecchie eruditili) nie opere cesi latine, come italiani. 
Quindielfenuo cosi quello gran Foggecto, come il Sig. Abate 
Vigcolqatrcdue mici amici,procurerò tra breve di diicorrec 
con e# , ed udixe il lor favio parere.II.Sjg. Egizio dice il f«o 
fencimécocon fomma fodezza,ed urbanita;c parla de’Sigtìo- 
ri Beneventani, edelSig. Arcidiacono de Nicallro,con quel 
rifletto, c gentilezza, che foco proprie della fua nota prudétf 
za. lljfig- Mondo GiurilfcontultoGapoano parirnente.confo- 
dezzajt dottrina la le lue cbbieziomrma a quali tutte fù ab* 
ballanza rii'pc Ilo nella Spada di Salomone, così dalfouradet- 
toSig.Nicaftro, come dni Sig.Riccepucireconle catapulte di 
quellerii'polle polJonó rigitearii tutte le altra obbiezio- 
ni. . . , • . - - : - 

Fa Mà 
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Mi che dourò dir dell'Epitafio,che tinge il Falcone iifoffè 
cretto da Giovanni Antonio Villani Confolo di Benevento 
nell’anno i6)6.al Patriarca Arcivefcovo do Sangro , eifalli 
Canonici Ragucci,e Pellicini, c fi fofle poltoà tutti tre Ben. cd 
le rifle lfioni,che ivi lìfaonoFDirò certamente chefciocco, e 
Strabiliate farebbe flato chi Sappiendo^che il de Sagro Arcive- 
scovo era Napoletano , gli altri due erano Bene ventasi , ba- 
velle fatto fcolpir di tutti tre Ben. cioè ch’erano Benevérani. 

Ma dopo più fecoli non ignorandoli da veruno la patria del 
deSangro, e trovandoti tutti tre feci piti nel Marmo col Be. 
cereamente fi crederebbono tutti elfi Beniventani, e così do- 
larebbono crederli,* no altrimenti A ggiugnequeito gran bu- 
fone del Falcone altre cofe fciooeho,ed inette, le quali nul- 
la rilie vanojc non fon degne , coni’ ei crede, di cedro, ma di 
•edruóloi ' 

Ognuno (lupifee certaméte qualora riflette, che il Falcone 
ha chiamato nel fuo volume Terrazzano di Pietrafùfi il Sig^, 
Frifella, quando ancora egli è Terrazzano di S.Giovanni, Feu- 
do del Sig.Cdtc di Po!icaftro,ed è Cittadino Napoletano per 
Alleftiouem fecondo reruditifiìmo Sig.Crefconio ; e quando 
parimente il Promotor dcU'opera P Fra Iiarion di S. Pietro i 
Terrazzano di Chiaromonte, nella Sicilia . Segno è, che nello 
Scrivere, fcriveeglifeofidejataméte.fenza punto riflettere pc 
i ciocche feri ve , nè à ciocche gli lì può referivere. 

Accodandoli al line moilra un fìammegiante dei! derio P 
acetolidìmo Falcone , (beli Signori Beneventani depojlala lorq 
fajjìone, e da uomini ingenui che f etto ^dicano di br bocca ^ che tale 
iftrÌ3,ione(cioè quella diCifìo)fìt]i >ta a’ tempi deloro Padri , da 
uomo fbe prefuinea di (Jfcr eccellente antiquario } qua tdo non l'era % 
ttè purejbppartevolmente buomo y ecbe voleaper agni via ebe S. 
Gennaro fbjfe flato Beneventano . La rilpolta à tale compiaci* 
mento fpetta a darli dalli Signori Beneventani. Io ad ogni 
modo crederei , eh’ elfi f. Ifero per nfpondtre di delìderar , 

Che il Falcooe, ed il P.llarione di S.P.etro , come Sacerdoti 
ingenui, che fono, li facelTero cofcicnza,e dichitralTero che la • 

\ ’s L«g‘ 
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Leggènda , ò Cronaca di Manuello e finta, ed apocrifa , ed è 
Hata da loro inventata , e creata, havendo l'ilarione formato 
il larino,ed ilFalcone il greco, ò quefto ultimo l’uno, e l’altro: 
havendo egualmente facigato chi nel fare i capiverli di lette- 
re grandi miniate ad oro , e chi tutto il retto di lettere maju- 
fcolcttc rotte col tetto greco.Ghef e ciò non faranno , poten- 
dolo vita, efappiendo il defìderiode’Beneventani , c molto 
più conofcendo i I lor debito, nel Sindacato di Dio faranno 
rei di enorme fallita, ha vendo imputato al Gloriofo S. Gen- 
na jo miracoli non veri,profezie, Carnificazione nell’utero ma- 
terno ; e per haver detto tante cìance, e dicerie inutili, oziefe, 
cd anche pregiudiziali alle glorie del 5anto. 

£ ben ditti pregiudiziali alle glorie del Santo, imperciochè 
fe g otta il fencimentodel gran Maettrode’Maettri S.Agotti- 
B o.PeJJìmum e(l ai tribune ah quid Deo quod mifaàtfi laudare 
io eo quod non efl.Vnde non minorici majori jZrtaJfe federe ir» 
Deolauiaturfaljìt at % quam vùuperetur veritat . Lo Retto pari- 
mente dee dirli dc’mii acoli fallì , e delle Laudi non vere, che fi 
attribuifeono a’Santi ; e di elfi dee dir {\.M ajori Jori ajfef celere 
in Sanflif laudaturfél/rtéSrfuam vituperetar iniquità:. 

Non mi maraviglio poi, che il Falcone inlieme col fun co- 
pagno nel tempo fletto, che hi faliificato Cronache greche, e 
non vuole confettarlo , e ritrattarli , agognache gli altri te- 
Hilìchino le fallita dc’loro maggiori , e ne facciano un auten- 
tica dichiarazione per notizia de’potteri . Chi è reo di vera 
fallita, non sà perdonare àfuppotti falfari, (icomegiufta il 
Barer di Seneca de ira lib.a.càp.*8- Nibil alien* lu xuriee ignn - 
Jcit^qui nibil fu/e negavit , # b ornici dee t^v annui irafeitur , & pu. 
nit furtafacrileguisSemz che egli morebot»inum[ come già dif- 
fe un anticojftti in ulcifceniis vitiis t quibut ipji vebementer in- 
iulgent t acres /uni ,d«po bavere ex i»rrg>o comporta, e data 
fuoriun^Cronaca greca, falfa, ed altresì fatta la lettera del 
€hiocc4irello,pretcode dagl’ingenui Beneventani, che dichia- 
rino a’ pofteri la pretefa fallita del Marmo Cibano com- 
metta da loro Ant epa flati , dopo haver contro di quelli fca- 



ricato à nembi le contumelie, e le tnalediccnze : 

Scupifcono oltre mifura non pochi Eruditi riflettendo, eh e 
efftndo il Falcone inligne Legulcjo,Loico, Storico, Teologo, 
Agronomo, Matematico, e ricco di tuct eie faenze, ed arti li* 
berali, pretenda ad ogni modo fchicchecando,che li Beneven- 
tani lìeno tenutisi fattoalieno, quale lì è qudlode’loroMag- 
giorijcioè di dichiarar la folliti, che egli pretende, ò più tùlio 
trafogna edere (tata da quelli corr.rriclfo ne! marmo Cibano. 

E dove haappararo quello lu tnacone, che (ia taluno tenuto 
per Io fattoalicno?fcdè tenuto a cinchichefia, anche quando 
vili li a cfpr diamente obbligato, purché non lu lì obbligare, 
adfaBum ,& de proprio} Si compiaccia quello raggiante Lcgu» 

Icjo legger la dicifione CCXLLdi Ludovilio^rr /blindarne 
ton la Notazione del Beltraiii ino, ch’egli ivi apparerà quan* 
co fa di mdtiere in quello propalilo ; e non più oferà aprir la 
fuafetida bocca , eddìderar che* Ben ev tata ni , defluita U 
lor padrone, dichiarinoche la ifcrizionedi C'iHo (ìa folfa.Otti- 
mamenteperò i Beneventani^ quali chieggono ad dio ed al 
P.llarione,che dichiarino la Cronaca di Manudlo dtere Hata 
finta da dii , ed altresì la lettera che dal Chioccarello fi aderì» 
fee fcritta al [ J D/Jollantino Gaetano,pottaooo,edourapno 
ottener così giuda , e necdlaria dichiarazione* potendo, e dp- 
vendo così ingenui, degni, ed incomparabili Sacerdoti confelt 
far la falfità da dIVttcuiau nelle fiampe, con farne anche in 
iftarrtpa pubblica tefrimonianza, e ritrattazione paìmedir’^ 
canenàoAn tal maniera L'or contri turn bumiliatum Deus pcf 

defpiciet.Stnmdne tutti iLerteratiprafcandalezzatidi tanca 
fallirà, rimarranno fommamente edificati della confdfionc ^ 
c pentimento di taoto misfatto. 

Nè diali a credere il mifcredente Falcone di haver foddn 
sfatto alle tante contumelie fcagliate contro de Beneventa, 
pi ed alli tanti torti , e pregiudizi fatti alla Città di Benevento 
pel torre a lei la Cittadinanza diXGennajo, ed altri fuoipre* 
gi, con la compcnfazionc di dcdic-i Santi Martiri adèrti Bc ne* 
ventaci , cioè cinque Chericqe fcttrjUaici, i quali nel Libro 

' LV. * * 
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d» IV cap. V.a carte 3 6 f.dice egli eflere flati coronati del Marti- 

t < rio in Nola alia prefenza del S.Vefcovo,GennajoHaurà egli 
creduto a fermo il mal configliato Prete , che 1 Beneventani 
e» follerò flati per foddisfarfi a pieno della luce luminofìllima 
di un incero Zodiaco di Martiri; e per poco,ò nulla curarli de 
raggi, che balena S.Gennajo.S’inganna egli à partito, fe così 
crede. I Beneventani (limano affai più il loroS Gennajo, che 
tutti li dodici Martiri, che lor dona il Falcone. Haurà forfè 
-e ancor creduto quello dorico fa volofo di far co’Beneventaoì 
come già fa volteggiò Virgilio di ha ver fatto Enea con Cerbe- 
ro alle porte dell’lnfer no , cioè che per acchetare i diluì la- 
trati, gli laudò nella bocca Meìlefoporatam ,& medicati/ fru- 
gibus ojfamììA-à i Beneventani chieggono l’unico.e vero Mar- 
tire S. Gennajo , e cedon tutti i dodici fognati Santi Martiri 
all’affbnnato Falcone, come fuoiproprii, perche fognati dal 
proprio fuo cervello . Forfè per render ptu credibile tutto 
ciocche fi contiene nella finta Cronaca di Manudlo à’ favor 
de’ Napoletani, e fpecialmente che S.Gennajo (ìa lor Cittadi- 
no, hà voluto il Falcone con Sacerdotale liberalità aggiugne- 
re a i Menologii,e Dittici Beneventani dodici altri Santi Mar- 
tiri, affinché non fi polla creder menzogoiera nel torre un 
fol Martire a Benevento quella fteffa Cronaca, che le ne con- 
cede larga mente ben dodici . Ma i Beneventani ingenui ri- 
cufano collantemente di accettar ciocche non è loro;e ne 
fanno tfn ampia reliituzione,ceiììone, donazione, e dazione ir» 
foluium\ Falcone, ed al P.llarionered a’p'è fermo vogliono 
mantenuto à loro Menologi il folo Vcfcovo j e Mari 
tire S. Gennajo ; il quale fol ovale per mille Martiri. 

E qui, quando il Falcone credeva obbligarli i Beneventa- 
ni col vincolo flt quello bel dono,veggédolo ricufato,è affret- 
to «dichiararli ad efiì obbllgato.Suggdla j>er taoto il fuo Vo- 
lume, dichiarandoli molto tenuto ailì Signori Beneventani , 
perche l’han fatto faticare cantone di ro&zire fulìt loro cote. E 
fina Imentè fi dichiara^ ò atto eroico di crilltana tnodellia? O 
trofeo di facerdotale mafUj<udine?;)cée' i /> pel vezzo dcila.J'ua 
, ' epe- 
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opera avejfe ietto qualche cofa , che loro dìf piaccia ,/ìprotefìa ejjèr 
re ufcita per calore di dfputa , non già per animo d'ingiuriare n co • 
/ero, cbejtncer amente parlando Jcmpre per Cuoi dotti , ed eruditi 
Signori , e Maejiri bà venerati , e Jiimati ajjai . 

àia Tempre benedetto il Signor Iddio, che almeno nell’ul- 
timo hà dato à quello fremo , e frimuotto Sacerdote un lu- 
cidointervallo; cioè lume di rau vederli, e frano di parlar da 
Sacerdote, ed uom gentile: avendo finora favellato iblamen- 
te dà Muphtì dè Turchi , c dà rufticano , c folle . 

Potrebbe però frufarlìil viziodella maledicenza in quell’ 
uomo difgraziato , e bofcareccio nella maniera appunto, che 
.Àguftofruaò » vizi del fuo amato Tiberio, al riferir di Sue- 
tonio. Exa*fa r e teatavit /ape apud Senatum f ac Populutn y pro- 
s feJJut Natura vitiaeJJenoM Animi. O pure potrebbe formai lì il. 
di lui bclliliimo Ricratto , come già formò A pelle quello del 
Rè Antigono in profilo, allo feri ver di Plinio. Pinxit Antigo- 
ni Eegix imaginem , altero lumi ne or barn , primus excegitata ratio- 
ne vitia condendi , obhquutn namquef ccit y ut qttodcorpori de erat t 
p Sur a potius deejjevideretvr , tantùmque eam partem c'jacie 
efiendit y quam tot am poterai ojiendere . 

Debbo io adognimodo auvertire al proiettante Falcone 9 
che ladi lui protellagione è famigliarne à quella, che untai 
Satirico fece a Seneca confinato dall’Imperador Claudio nell’ 
{fola di Corfica , allorché dille i Tuoi motti non efiere fcherni , 
cdoltraggi.mà frherzi di penna, e giuochi d’ingcgno.Quiodi. 
con Seneca mi è duopo infegnarc à qudlo,per altro eccellen- 
ti Mieli ro di Satire , à voler dili inguetè il ridere dal deridere, 
e lofcheizar con motti dicevoli dallo francar gragnuole d’in- 
•' giurie. Perciò io dico al Falcone, ftrabiliante tra gli cttri della 
fua frenefia, è tra gli eccelli della Tua ebrezza, cipcche Seneca, 
cambiatoli dà Filolofo in Poeta, fcriflc al ino Satirico . 

Sedtuperque jccum duu , vinumque t jftàdadm * , 
Sìflenmì rifusjì tuux ijìajacit ? . ■ 

Quare folle jacos , nonejìjocut ejje mahgnum . 
Nunquamfunt grati , qui »ocu<re i (ale/. 

E 
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E qui io trà li fati d«H* inftyido Falcone, per non piu mo- 
Ararmi tedicfo, ed importuno con V. S, I Mulinili ma , e per 
ron abufarmi della Tua lìngular benignità, mi accollo al fine. 
Benché io appena habbia apparato di leggere , c ferì ver cesi 
latino, come greco da Padri della Compagnia di Gesù, e qui 
in Roma, ed in Benevento, protcllaodomi feofare de Icolari 
di tanti mici riveriti Martiri, e Signori, e fpecialmente di V.S. 
lIJuftrillirna, dirò il mio ingenuo parere intorno à quello 
gran Volume. tigli lì è. che le da qucflogran campo Clorico lì 
toglicfle t'aprocrifa Cronaca di Maeudlo , con quanto ivi d* 
inverilimile , temerario, e nuovo fi rapporta ; fé lì togliere il 
loglio delle imledìccnze, villanie, ine zzie, e leggerezze, P a- 
tria voce fcbiccber al e, e far, u'ecibiaie t St rtiicerentur Antilogie^ 
& ballucibfitìimeSy è' qtiod pk-.y ima mei.icrum eli ciucubr *tum ce» 
ruffa lek Analmente s’isbandiffèto alcune parole rancide,* 
diluiate con parecchi latinifmi, còme Sincallì, Sorito , neo- 
terici,co(lerr.ari,e limili, de quali èicpraricco il Volume, fa- 
rebbe l’operayìj/>/?or;ct;o/OTf»rf buona , eperciò non indegna 
di laude . Anzi li meriterebbe gli ollèqui de’più iuininolì pia- 
neti del Ciclo ; e trionfarebbe per tfUtto l’univerfo corteggia- 
ta di mille applaulì. Sarebbe così l’Autore, come il Promotor 
dell’opera degno, cui dalle vifcerc della terra lì rpìccafferoi 
marmi per ifcolpir loro le ftatue . Sarebbe in breve tutta l* 
opera un formento feelto fenza loglio, cibo del fuoco . Mà 
egli è inparte feufabile l'Autore . Porta il cognome di Falco* 
ne, uccello grifagno , ò di rapina , della fpecic dc’fparuicri , il 
qua le ò rapifee , ò ferifee . E fe giufta il Sipont. in Mart. Fal- 
cone / aver funi ex accipit rum genere appellai* f iter quas pr*Jlat 
il, quosGneci hiereas/boc eflfaeros vocam , egli ch’è dell’ordin® 
conlagrato,e che grecizza, non può non tfier tra foura eccel- 
lenti grifagni. 

Meriterebbe però egli non Polo feufa , mà fommoplaufo, 
ft folle nel numero di que’f alconi,i quali à fentir di Plinio lib. 
f. cap. y, dà luogo alto colla cbiariflima acutezza de’Ioro oc- 
chi riguardano, e pefano fe fttlfi , Supereji balictus , dariffìma 
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•culerttm scie libra»/ ex àltofe feMì egli non folo non riguar- 
da , oe mifura , nc pefa Te (letto , ma con occhio cagnefco ri- 
guarda, ed infelicemente pefa tutti gli altri, e li toma tanti 
mofotaerini d’ingegno , un atomo , un bel nulla , in paragon 
del fuofublimiflìmo,edeIevatilfimo ’ngegno. 

Hòfcritto tutto ciò confidentemente aV. S. Illuttriffima 
per folodefidcrio di ubbidire, non ad altro intento, chea far 
l'ubbidienza, giacche à fentir diS. Bernardo. N»y attendit 
virus obediens quale fìt quod prxcipitur y bocfoium coni tutu s qund 
prxcipitur. , 

La fupplico per tanto à lacerar , dopo letto il prefente fo- 
glio,ed à condannarlo alle fi ammj. Capitando per dilgrazia il 
medefimo fotto l’occhio del fuJdetCo Falcone , «molto più 
pattando alla luce del torchio , farei ancora io bsrfaglio alle 
furie di quello mattino. Almtno farei proverbiato [ come il 
Sig Dottor Fifico Frifellafù detto frj/co». tio di Pietrajujì ) ò per 
frafconajo del Tevere , ò per farfallone del Campidoglio. 

Io poi vivo curiofo di udire il purgatittìmo parere de’ Si- 
gnori Autori del Giornale di Venezia . Son iicuro, che que’ 
dottittìmi ,ed incigni letterati , e mici riveriti Signori, diran- 
no, che il Falcone hà giàconfegvica la gloria di cifere aferitto 
nella ClafTe degli Autori de’tomi in foglio, come oelXIil.to- 
moaH’articolopurXlIl.c.jfó.hanfjggiamentsdetto di un 
altro Autoreti quale nel frótifpizio della f ua opera in foglio 
havea fatto di fcnobili, e pregevoli elogi per altro que’ giulli 
cenfori de’Libri n el Xll. tomo all’articolo Xlll.nelle Notizie 
letterarie di Napoli à carte 424. handatoun picciol faggio 
del lor fa vìlfimo giudizio i ntorno alla fu idetta opera con 
quelle pregnanti pavok.Lx/tampa della Vita di San Gennaio 
Jcritta da: isig. D. Nicola Falcone tjo/ì'‘o Sacerdote , fa r a a que fi' 
ora compiiti a.Gli uomit/i amatori della buo-^a critica eeele/iafliea 
t profana b aura -tuo campo di fedii fa'jt trlla lettura di ejfa % 

Son parimente bramofb di ferirne il parere del Sig. Arcidi- 
acono de Nicallro,echcfiaperdire-Certoè che la moddlia 
di quello Sig.c incumparabik.Sà ben egli che abimprolis irri- 
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ieri, laudari efì. Ad ogni modo dourebbe ricotd?rndeU’'À* 
forifmodi Pubblio Mi vn.V etercmfirendo iniuriatn in vif.if w*- 
vatn. 

Nè gioverà à dettoSignorc dir conTacito negli Ann.che le 
ingiurie , ed altri torti, //»•«.* exolefcui»:,Jiirafcaris /ignita vi- 
dentar. Imperciocché è di maggior pelo qutlt’ altrooientc 
men favio,e prudente A fot ifmo. Turpe quidetn contendere er.<tr t - 
Jed cedere vifum tnrpius. Sono ancora invogliato di udire il fa- 
villimo parere di V S. ll'ultriffima ,cd il luo perfpicace fen* 
fu intorno al mio debilillìmo fentimer.to ; prottflandomi di 
non haver fatto altro[oltre alla ubbiditnzajche portare, co- 
me AjoI dirli , vafià baino, e nottole in Atene. 

Prego finalmente la imO.mabil fu a Benignità, alfava- 
re , che fi è cc aipiaciotfl fa imi col comandarmi , aggiu- 
gner quell* di frr qucntifuoi cima ndsn.cn ti in auv cime. C« 
quella lìcura fptranza raflegno a V.S.llloftrifilil mio picnic, 
fimo eflequio , t le bacio divot.le mani. Roma 9.N0V.1715. 

DiV. S. Uluflrifs.c Revcrendifs. 


Debbo foggiugnere,che dopo dettata la preferite lettera , 
un gran Letterato, mio amico, c Signore, fi è compiaciuto 
comunicarmi un foglio riceuuto in quella fettimana appun- 
to da Venezia trafoicITogl» dal virtuolìffimo Sig. À. T. ,in cui 
gli feri ve il di lui fentimento con parecchie co Cc aflàfbelle , e 
curiole in torno al Volume Falconio, ch’eglihavea trafmef- 
fo indono al medefimo.Quindi i© , mentre mi dò l’onore di 
accludere una copia di detto foglio a V. S. Illuftnfs., affinché 
ella polla goder dell'erudita lettura di edo/mpeiturbabilmc- 
te mi fulcri vo. 
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Lettor 4 feritt * da un Virtuofo Umor ènte nella Città di Ventai* 
ad un altro Virtuafo fuo amico nella Città di Roma in occafto» 
ne di ejfergli fiato da quelli trafnejf > il Libro dei Sig. Nicoli 
Carminio Falco »e t S aeet dote Napoletano , in cui fi tratta della 
Patria di S-Gennajo t t dall* Autore tot* temeraria fcioccbezza f 
offendono molti F omini illuflt i conofciuti dallo Scrittoi- di jne- 
Jié. 

Amico Cariflìmo. 


» 


I L Libro del Falcone da V.S.cortefr mente fi voi itomi co- 
me nuovo nelle (lampe, fé pure non vugiinm dire .come 
un Volume pieno di novità, fu di me riscuoto con indicibile 
giubilo, e per vedere in elfo,chcV.S.continua va a cooflrvar- 
mi il fuo affetto, c per haver Toccatone di elVrcitarmi nella 
lettura dieflo,per ivi apprender» qualche bella foggia di feri* 
vere. Le rendo pertanto infinite grafie del dono, di cui con- 
ferverò la memoria per ifeioglier mi dalia mia obbligazione 
in una qualche lìmigliante occultane. 

Quetta volta oerò, Amico, i volli i regali non hanno in me 
v- cauli ti i foliti effetti , mentre là dove eglino altre fijce mi ha 
recato contcnto,io quetta volta mihanrecatodilguffo.t co- 
me no ?U leggere imprelfe nelle fole, piu che ne'togb,di que- 
llo libro Dote non poche di maledice nza laciate contro mul- 
tePerfone ragguardevoli, ad uni delle quali lun iotenutodi 
nonpoch' favori , (limate voi che iohabbia potuto f.rlo sé- 
zacordogbo ? Nò io verità; non richiede cosi ! i legge dell’ 
Amicizia , e deU’obbligazione.Io mi tono mólto fdigr.ato 1.0 
troilpocorifpetto dtifalcone : e lo i J'-gno mi hà portato, 
sù laboceaoon pochi rifintimeMi.Voi Capete che le ingiurie 
/cagliate dailVtrui ntaledicenza contro un Amico, devon* 
lì ricevere >ù lo feudo della propria R ; orazione, e ribatter 
col propri brando. Clvunou^ 'anta confermare Ijgami ò di 
tfì t:o , ò di divozione , deve imitate la ratuia del Figliuolo 
riiCr.f ; ! quale à difcfad.lfadrc fuodò anche Unero bam- 
bù' .ilo la lingua f 

' >• ™ 
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Cd i dirla lo aon sò,dove quello buon Prete abbia impara* 
ti modi cosi fconci ,e essi villani di fcrivere.Hà voluto intra- 
prendere una fatiga , che non merita altra nconofcenza , eh» 
una ingiuriarle pure non vogliam dire che meriti per coni» 
•paffione il pianto di Eraclito, e le riia di Democrito per ìfcher. 
co. Ha incraprefo l’architettura di una nuova machina gra- 
vida di un Mondo ,Parvatn mntbinam Munii gravida* , sù la 
quale potrebbe fcriverfi il motto di Ago/lino io Pfaìat. }6i 
4fusnrègravior t tanti vunior, vago di rimoftrarfi qual nuovo 
Alcfsarco Cymbalum Mundi. Pii». inprn/at.Mià chi ben con- 
fiderà le tante follie, che hà egli dal torbido della l'uà mente 
tramandate alle (lampe , non può non a Ili migli a rio a quell* 
.A Ifoufo , che ardiva poter rifare con più bella fìmetria r ed in 
più vaga foggia le sfere del Cielo ; degno perciò di cllcr con* 
dennato per pazzo, lo per me mi ^oorcnto di delincarlo, co- 
me quel Kcnnio ,chiamaro,noo$ò le Pallone ,ò Palcmonc , 
eh- itimandofi canto letterato, quanto era ignorante: iva 
per le pubbliche piazze piagnendola miferia del Mondo, che 
Jiclh fua morte li rimarrebbe com ; prima ignorante rpoi. he 
queftì ha voluto far vedere che folo eglth i fipu’o quelchc 
tanti altri di lui più favi, e più antichi non run faputo nel 
Adonde. Meglio farebbe flato però,che quella fua nuova co* 
fnizioneiìfolTeconelfifeppeUita, acciocché icllando nel* 
la Tcrra,o »o cternaflè la di lui dappocaggine. 

Chech (iaperò di quello, io vo tra di me lleflb penfando, 
qual iìa fiatala cauta , che habbia mollo quello fcioletto a 
' voler correre un arringo, in cui chiaramente aurebbe egli 
fiimolirati i pochi talenti del fuo valore . Hà voluto entrare 
in ballo, non badando che non deecimentarfi col ballo chi 
«tfèndo zoppo, non uuole eflcr conofeiuto per tale . Speri 
forfi , che fi ftrebbono rinovati i fuo prò i portenti accaduti 
al per ver fo Saullc,dicui lì legge ne’fagri fogli, che imbattu- 
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certo.Pretefc forfi col motteggiare tanti illuftri Autori far 
vedere effer egli di genio, come que’ cali de fcritcici da Orazio 
Sa t 4>,chc Dun.modo rifum excuti an t jìb 

Kov bic cuiquaV) parrei rfmico. 

O pure edere il Kitratto di colui , che per edere fciocca* 
mente ridicolo, e mordace, veniva chiamato naiute; à cui 
come ad edo giuftaméte harebbe pedo io bocca l' Antere di 
quel greco Epigramma, 

S; ncui ad Joii-tr. ftatuatur uafu schianti 
Ore , bene ojteudtt deHtibus bora quota eft. 

Mà non haconofciuto , che dove egli pazzamente fi rideà 
di tutti , fi conciliava , o meglio concitava le giufte derilioni 
ditutti.Forfe hà ambito di comparir nel 7'eatro de’ Virtuofi 
colla liurea delCinico per accreditarti il ticolodi erudito, giu* 
ftachcfùil pcnficrodi Plinio in praefit. Qui obtreftatione ali* 
etiAfcienùttJ'nmyr.arn Jìbi aucupai]twjamam:aiz fciocco in vece 
diacquiflarJì la fama, lillà tirato indoffò l'infamia ;ed ha pa- 
lefato con quefto ha vere egli la natura dello fcorpione,di cui 
il medefimo Plinio libr.i.cap.a 4 .regiftra ftwfer caudaitt i8u 
e/?, voglio dire che non havendo hauuti denti fermi , c ricchi 
difpirito per mordere,habbia inalzata la fùa coda alinefct 
per ferire. 

Màl'hò trovata ben io, ò Amico.Interpretò quefti pazza- 
mente la maflima di quel celebre Autore, che gli Acuti d’inge- 
gno pugnente allor dicono meglio , quando dicono peggio. 
Quindi egli collo forivcr peggio di tutti, hà prctefo l’cri- 
Vcr meglio di tutti. E non volete dunque, ò Amico, 
che io rida , ò che mi adiri della follia di colf ui ? E chi 
potrebbe non adirarli, c non ridere in vedere un Pigmeo 
sfidare a duello un Achille, ed agognarne la PalmaFun Topo 
haver prefa una paglia per lancia, correrla contro un Leo- 
ne , e fperare di vrncerlo ? Vna formica con in bocca un gra-> 
Bellino di fabbia, dar fadàlto ad una Torre, c pretenderedi 
abbatterl&Fun Giumento siìdareal canto col fuo flócio rag- 
ghiare un delicato Vfìgnuolo,ò un armonico Cigno, e cóecn- 
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de rne la vittoria?Tato, e forfè più fupponedi fe qviefto Ba<fr 
co Falcone , che tutta la fua virtù l’tià nel becco, imitando in 
ciòqueU’indifcrecidìmo A fino, che colla fua bocca avczza a 
rodere llcrpi, e bronchi, osò pofcia dardi mui'o all’Iliade di 
Omero. • 

Quindi chi non vorrà confida re, che le Arane fpllie di co- 
ftui non meritino altra rifpofia,che quella appuntoche fi da* 
rebbeda un Achille sfidaro ad un Pigmeo, da unLeonechia. f 
mato a duello ad un Topo, da un Cigno provocato ad un Ali 
no.Così è, ed io nel vedere che cifluno di que’, che da quello 
Letteracuccio fono fiati chiamiti all’arringo, fi prendono 
penderò di correrlo, argomento la loro faviezza,e prudenza- 

Principalmente deirEruditilfimo Sig.ArcidiaconoD.Gio- 
vannideNicaltro , e deli’ Eccellent. Signor Dottor Fifico 
Lorenzo Frifdta,che come del partito contrario foffrono co 
modellia veramente degna di loto, i latrati di quello cane , 
che della natura dcgl’alcri,LM9x latrai. Ed auvifati ben’ elfi 
del configlio di Scnocratc predo Laertio , cioè che la Tragc. 
dia non li degni di rifpondere alle ingiurie, che la Comedia le 
dice, alle bufFonerie(bifogna dir così )c he quellaMimo dcLet- 
tcrati vibbra contro di eili , ò non degnano di rifpondere , ò 
rifpondono con un rifo. 

Cheanzinonhabifognodi attra attenzione il dire, che il 
lodato Sig.Nicallrohabbia bendifefe le ragioni della fua feli- 
cillima Patria, che il riferir quanto degno habbi a U fua lumi 
nolifsima Spada concitato negli Auverfan, che fin ad ora ta 
damo han datofuoridue L’bri contro di edaCosì quel Pria, 
cipe amico di Sidonio Apollinare allor fi ilimava vincitore , 
nelle difpute, quando Io degno dell’ AuverfarioloconfdTa- 
vi.Tunccrcditjìèi crjjìjf: Colltgam,cui/i fidunfeccrit vittori* fu* 
bilifaliena.Sidon /. i . c . j . 

I r\ MAO MIA Mal«i\ M A IM M • M A MA t A til. d 
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contento di 'non rifpondergli altro per ora, eh e quel- 
lo, che il Tuo mede lìmo nome pollo in altra compofizioncdi 
lettere rifuona,con una breve ifcrizione in fine da collocarli 
a piedi di quella Statua erettagli come à diféfor della Patria. 

Programma.. 

m 

\ 

Dsmiuus Nicolaus C /trotini us Falconiti: 

Sacerdos ex Civitate Nnpolitana; 

Anagramma pur% 

Fdllax , ac nefeius Homunculus odiose diceus 
In Tomo Patria S 4081 1 art vari. 


Hic ejl , Viator , 

Nicolaus Carminius Falconiti/ 
Celeberrimus Hi/foriarum Condito)' 
Mendaciffìmus. 

Iti antiquo Lit io fimilit % 

V t canum Calo. 

O:*} 

Natui ,/ìcut Baccbus ex femore lovis, 
Ex fetore buius Peculi. 
AMufu 

AJinino latte nutrì nts % 

Libro: e di dì t, ut ederet • 
Literarum Rabula , 

Immò Ramila, 

Afundi effetti us F abula , 

Ex aliena infamia 
Avidus Jtbif amara aucupari , 
Omnes mordi : us mona ordii , k 

SedfuJitJ. 

Hunc igitur 
Qui: qui: legis mirare , 

Vt 
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V elHomoJit , ve l Afellui , 

•\ Tibi innote/cat : 

Vèlie. 

li 

Non altro Amico, mi compatifca ,feinquefta occafione 
fuori del mio folico mi fon dilungato . Se mai la fortuna ti 
guiderà innanzi il ct£ò brutale di querto Bertuccio, narra* 
^ gli pure i mici fcntimenti,e digli che lì hà egli acquiftata gran 
-«riputazione nel mio paefe , dove fe egli mai giugnerà, farà 
da tutti ricevuto cor quel l'aiuto , di cui foleafi fetvirc in in- 
contrarli con Giuliano Apportata ilVefcovo Apollinare . 
LrgHU Jeà non ini elkxif.ì jt enim ivtellexijjet , non imprcbqf- 
fes. Conche per non rendermi a V.S.più tcdiolo, fìnifco,rartè- 
grandolé più che intiera la mia divozione, e pregandola à 
Compiactrfidifciiveresùquanti mai Volumi Faleonii capi* 
teranno alle di lei mani , il Dirtico di quel celebre Dottor pa- 
rigino ; il quale richiedo da Eral'mo del fuc giudizio intorno 
ad un libro , che volca dare alle rtampe, gli rifpofe ; 

£r babet Aufonìum Li ber bie , babet Er que F elafgum , 

Er babet JHabreum t pr ut ere 4 que nibil . 

E di nuovo mi ratiTegao, Di Venezia 23. Ottobre 1713,' 

D. V.S. 
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Eflcndofì in tempo del!’ impresone di quelle Lettere 
trovati allenti gli Autori di elle, ed elfeodo Hate le medefime 
impretfefenza loro laputa , perche amendue erano Hate 
- ioritte confidentemente , non gu ad oggetto di darli alle Ita* 
pe.madi confègnarlì, dopo lette , alle fiamme; per tanto 
fono accaduti parecchi errori ò per inau vertenza dello Sta- 
patore , ò perche non li hà olfsrvaci rocchio del Gorregitore 

de’fogli. I 

Que’dcllo Stampatore fono l’haver egli ommeflì i nuroeci^ 

alle pagine , ed altri. 

Quc’del Gorregitore fono ifcguenti, come più notevoli 
rimanendo gli al tri ad ammendarli dall’ erudito, e cortefe 
Leggitore . Quelli fi prega ad ifcufar caritatevolmente gli 
uni e gli altri, ricordandogli, che niuno è inaccelfibile agli 
errori ,Et quandoque bonus dormitat Homarus . 

CORRIGE; 
lettera 

ventiquattro anni, e quattro 
meli in circa 
greci 

Beneventana 
del lor 

Scarabocchia 
fingularc 
è 

veritas 
Bravo 
foeculi 


ERRATA; 

lettera 

y cntifctce anni in circa 

: » 

grechi ’* : 

Bctcventum V-‘ ; " • 
dell lor 
Scarabacchia 
/ingoiare 
e 

iniquità? 

Bacco 

fecali 
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